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• Rcfce tùttauia Pobligo mio con V. S* 
C poi eh’ ella dice , che a mia fodisfettionc 

na dato principio al djftenderci partico 
lari della guerra de Baroni, raccolti da lei con tan 
ta fatica: e Tallì curo, checiriufcirà, ne fi penti- 
rà giamai di haucrmi compiaciuto, perche mol- 
to ben conofco , che a farlo non le manca ne pa- ' 
role, ne arte, ne ingegno . dolmi folo, di non ha 
uerlaperfuafaa cóporreT hiftoria Tojfcanaméte: 
non perche il Tuo Itile Latino non mi fodisfàccia: 
anzi io lo reputo elegatc,e grauc : ma per defidera 
re , che l’ opera fia horribil documéto a tutti quel 
lihuomini del Regno, che faranno poco obfe- 
quenti alle uolonta de loro Re . perfidie affai me 
glio l’apprenderebbono uolgare. Etaucrtifca, 
che tutti gli antichi, c buoni Infiorici hanno ferie 
to nelle loro lingue materne . e molto piu natura 
le è a noi la lingua T ofeana , che la Latina, a V. S. 
malli inamente, che ci eallcuata. c pure, fatta che 
l’harà diauefta maniera, non le fi torràdi feria 
in qu_*!l altra ancora: fi come usò il Bembo, che 
lafciò fcritta la fua hiftoria nell’ uno , e nell* altro 
idioma . Diaci adunque dentro , e mandimene al 
-cuna parte : che la leggerò uolcntieri in quelle 
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hore, che tirannicamente ìni 'aifanzio : ricordan- 
dole, chei feruigi accelerati fi reputano dupli- 
cati. Stiafana, e fermami. Di Trento. 
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Come padre, 

- Il Cardinal Seripanno . 
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AlTIlL-fc Ècc.° Sig. il Sig. Carlo Spinello, 



Duca di Seminata, 

Camillo Portio. 



Ome V. S. Illuflriss. fa*, tra le buone co- 
C fe , eh’ io conobbi peregrinando , fu Pa- 

golo Giouio , padre delle moderne hiflo 
rie : il quale peruenuto all’ efiremo della Tua età , 
e poco contéto de Principi, eh’ egli diceua con la 
penna hauere illuflrati , fi era riparato in Firenze, 
a cafa il gran Duca Codino , come ad unico rifu 
gio degli hftomini eccellenti : oue dimorando 
anch’ io , & affai con effo feco ragionando dell’ hi 
fioriere di quelle principalmente , che appartene 
uàno al Regno * 1’ udì molte fiate rammaricarli , 
che, per mancamento, e trafeuragine degli ferir 
rori , egli non hauea potuto in cotàti anni ridur- 
re alla memoria de gli huomini uno de’ primi 
fondamenti delle guerre, che feguirono nel no- 
uanta quattro : ciò era la congiura del Principe di 
Salerno , e del Conte di Sarno , contra Ferdinan- 
do primo: perla quale fatto il Principe fuorufei- 
to , e priuo dello flato , fi ricouerò da Francefi , c 
perfuafe il Re Carlo ottauo a fare l’imprcfa del 
Regno : dalla cui paffata egli tiraua il filo della 


fuafoiftoria. Qjrcfto dcfiderio r iò lo giudicai tan 
to giuftó,e fi fattamente neceflario, che in me 
fi apprefe, come fii ih lui,- di Qualità, che, pochi 
anni fono , abbattutomi nel proceflo originale, 
che fe formare il predetto Re contra il Conte , & 
Antonello I*etruòd,fiio Secretorio; parucmi,chc 
mi fi porgefle occafione di potere in maggior 
parte rinuenire lecofe di quel tempo, poftomi 
poro cercare dell’ altre , io mi fono finalmente 
aùueduto, di hauere ragunate tante membra di 
quella congiura, che, fe bene non fono perfèq 
te , fe nc potrebbe pure da buono maefiro for- 
mare corpo intero : il quale maeftro, morto il 
Giorno, mi ho anche perfuafo , che farebbe di 
prefentc difficile a ritrouare. mafperando, che! 
cieli col tempo ne poffano produrre de’ (ornigli* 
ti, e migliori; cper efferne già ftretta mente prci. 
gato dalla ueneràda memoria di Mons. Illuftriss, 
Seripanno ; ne ho io fatto una bozza, & un mo- 
dello ; fopra il quale que’ che uerranno , non foli 
mente pollano fàbricare un bel corpo , ma dargli 
uita,& all* eternità confcgnarlo. il cnc da me non 
potrebbe auucniregiamai. Eueramente fi uoi> 
rebbe efferc troppo dotato dalla natura, e dall’ar 
te ammaeftrato , a corrifpondcre alla fciclta delle 
parole, o alla loro niunerofk teftura, richieda nelf 
i A hiflo- 


hiftoria. Emoltó piu fi conucrrcbbc ritrouarfi 
ricco d’ ingegno , efraretorici lungamente uer- 
fato , a ben ufàre l' ordine , le fentenze , e 1* oratio 
ni di quella feienza . Egrandiftìmamente bifo- 
gnerebbe eflercitarfi ne maneggi de gli (lati, c 
nell* opere militari , a perfettamente ritrarre i con 
figli de Principi , gli aflalti , c le battaglie . Lafcio 
da parte quanto farebbe mellicro il penetrare nel 
la geografia, e filofofia morale, per efplicare com 
piutam ente le qualità de gli huomini, e de’ paefi . 
Conucrrà adunque a piu fublime ingegno, di for 
mare una fi grande , uaga , e riguardeuolc figura : 
& io mi rimarrò contento di haucrgli nella pre- 
fente operetta additato , & adombrato 1* ordine, 
i tempi , e gli accidenti , che feguirono . Oue fe da 
faggio lettore fie feorto alcun neo, che con piu 
Audio , c maggior diligenza fe le harebbe potuto 
torre j dirittamentea V. S. Illuftriss. piu chea me 
hauerà da imputarlo : poi chein approuandola 
tutta mi ha confortato, e fofpintoa mandarla in 
luce . ne io me le ho potuto , o douuto opporre , 
efTendo ella nelle lettere giudiciofiffima, e feden 
do per origine, per fortuna , e per ualore in altifi- 
fimo grado franotlri primi Baroni j al cui profit- 
to quella fatica in maggior parte riguarda. Ma 
per certo ne anche è da marauigliarn , che V. S. 

illuftriss. 


Uluftriss. procuri con tanto desiderio,' che alari’ 
conofca per ia lcttiancdcU’bàftoric hpc/tiferi frati 
tinche* fbgliono pròdiine lè di (cordie , eie ribelli 
boni: poi che ancor giouaiietco r , feguéndo T or- 
me dc'fuoi predeceflori^ deùotiflìmi della Coro 
na Aragonefe ,hafì prontamente, e magnifica- 
mcritè feruito il fuò;Rc: belle proflìme guerre 
che n ha riportato dignità c gloria, e , quel ch v è» 
molto piu dà (limare, l* amore , e la -beniuolcnzal 
di tanta Maeftà , digniflìmo premio di un’ animò- 
nobile,^ gencrofo . 
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I luoghi , onde l’auttore ha tratta 1* hiftoria : 
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Dal procedo originate contrail Cónte di SarhO j Anto-' 
• nello’ Petrucci , e figliuoli? : oi :v.\. ri 

Dal procedo in iftampa contro a’ Baroni? ; j !f£ r : 1 r, 2 


!•>! Orri ore i . ebal 




Da gli ricordi fatti-in Napoli ; f 
* Dalla duna appo Napoletani : , ... 

Da gli fcritti di Trillano Caracciolo ? 

Dal Platina , Volatérrano SabellicO'j MacchiàuéJK 
- Corio , Pontino , Argencone^Hiftoria Yniucrfaic d 

r.’ V .r.L rr '; ; t '-mq iQi^rnr^.n! t’/n:Aj.ipiso oi 
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LIBRO PRIMO 

DELLA CONGIVRA DE' BARONI 

DEL REGNO DI NAPOLI, 

• CONTEA IL RE FERDINANDO PRIMO* 

O V E N D O io fcriuer cofa c per grandezza 
D cper nouità quanto alcuna altra memorabile; 
non fie perauentura indarno , il ricordare , che 
lo flato regio , di tutti gli altri il piu eccellente, ne’feco- 
li, ou’egli hahauuto!uogo,dirado fufenzadi quelli 
ti uomini , c’hoggidi fon chiamati Baroni . i quali ben- 
ché , fecondo ladiuerfità de' tempi , e delle regioni, hab 
biano anche uariato di nome, e di potenza idi effetto 
nondimeno fono flati fempre gl* ifteffi ; e paruero a’ Ro- 
mani fi naturali, e fi congiunti a’ regni, che perciò Re- 
goli gli denominarono . ì’ origine de’ quali non potè ef- 
ler piu chiara , ne piu honoreuole . percioche hauendo i- 
fudditi in pace, o in guerra ben meritato co’ padroni, 
uennero dalla gratitudine, eliberalità di quelli alle di- 
gnità, & a’ domimi effaltati . egli è ben uero , che, per 
quanto fi è offeruato poi ,-quefta forte di perfone a mol- 
ti regni è ftata di nocumento , & a molti di giouamen- 
ro. hanno giouatoi Baroni a’ regni grandi, e potenti; 
ma a’ piccioli, e deboli hàno nociuto tempre . il che dall’ 
humana ambinone è auuenuto; la quale per efferfenza 
termine , e mifura , ne contenta di parte alcuna di autto 
rità , infino al fuprerao grado , eh’ è il Reale , gli ha fatti 
afpirare . pur, dou’ egli peri* altezza fua fi è lor dimoftro 
inacccffibile, non tentarono con l’opei e di faliruigia- 
mai , ma col defiderio folamente , di ogni difficultà Alpe 
ratore, ui fono peruenuti ; anzi ftupefatti da quell’ altez 
za , e diuentati hurajli , fi fono sforzati di uenerarlo , e , 

* • A come 




dotigmra de' Baroni dèi Regno , 

Còme fi è detto, digiouargli.il contrario è accaduto, 
qual’ hora è (lato fi depredo , che gli habbia inuitati ad 
alcenderui : perche del continouo o l’ hanno occupato , 
o trauagliato . I Re di Napoli , mentre non poflederono 
altri Rati, in fi baffo luogo , e fi difprezzabile federono , 
die non folo a’ potentati eflerni , ma ad ogni lòr Barone 
diedero animo di machinar lor contra, & Scacciargli . di 
qui nacquero le fpefTe infedeltà de’ foggetti , le aflìdoue 
guerre , le grandi, e uarie lor mutationi : e, quel eh’ è piu 
da marauigliare , molte fiate efli medefimi , sdegnàdo la 
lor miferia,e Rimolati da cupidità di hauer forze uguali 
al nome , fi procacciarono co’ lor Baroni delle moleflie , 
€ de* pericoli : come dalla prefente congiura fi potrà no- 
tare : laqual fu di fi graue , e perniciofo momento al Rea 
me, che lo riempiè d' innumerabili calamità; e gli ani- 
mi de gli habitatori difeordò in fi fatta maniera , che nò 
‘che i uaffalli da’ padroni , ma l’un fratello dall’altro , i fi- 
gliuoli da’ padri, le moglie da’ mariti difTentirono: le 
amicitie, le parentele, & i giuramenti, già fantiffimi uin 
coli dell’ humana focietà, furono ottimi minifiri a gl’ in- 
ganni, & a’ tradimenti : la pace uersò piu fangue della 
guerra: l’imbecillità del feffo,o dell’età, fofpinfe gli 
huominia crudeltà, non a compaflione: e per recare in 
uno tutte le miferie di quel tempo/u fi acerba quefia dif 
fenfione , che non meno a’ percofli , che a’ percuffori , 
apportò terrore , & ifpauento : peroche gli uni affligge- 
va la fofferenza del male , gli altri il timore della uendet 
ta premeua . Li quali auuenimenti in parte dimofirar 
volendo , Dico , che , correndo gli anni del Signore 
M CCCCLXXX,nel Regno di Napoli fignoreggiaua 
Ferdinando di Aragona il uecchio , e di quel nome pri- 
mo , huomo di animo Rimato alquàto crudele > ma dell’ 


C ontra il *l{e Ferdinando primo. z 

arti della pace, e della guerra inllruttiflìmo. et auucn- 
ga che per prudenza , felicità, e grandezza delle cofe 
operate , fulfe a’ paflati Re di Napoli non pur uguale, ma 
fuperiorej nondimeno haueua Alfonfo , fuo primoge- 
nito , Duca di Calauria , detto per fopra nome il Guer- 
ciò , che , fe uiuente , poco men che il tutto maneggia- 
va : & effondo giouane feroce, e da natura all’ armi in- 
chinato i di niuna cofa moftraua efler piu uago , che di 
accendere guerre in diuerfe parti dell* Italia, mediante le 
quali haueflfe occafione di acquiftar fama , gloria , e Ra- 
to . e fi come , in quelle profperando , tuttauia s* inalza- 
va a defiderare maggior cofe j cofi , perauentura perden- 
do , nel uoler ammendarei* hauuto danno fi ftruggeua j 
di modo che ne uinto ,ne uincitore fapcua ripofare : an 
zi, per meglio (lare apparecchiato, in ciafcun tempo nu- 
triua grande moltitudine difoldati, e nel mare ancora 
foftentaua non picciola armata . Quelle fperanze , e 
quelli prouedimenti erano cagione , che i foggetti , che 
l haueuano a mantenere,I* odiaflìno,& i Principi uicini, 
che temeuano fornirli , ne prendeflero fofpetto , e guar- 
dia : e tutti infieme communemente defiauano, che altri 
il trauagliafle ; acciò che loro non potelfo nuocere . Tra 
quei , che ciò procurarono , dilforoi Ragonefi eflere Ila 
ti i Fiorentini : i quali per due anni con la guerra perfe- 
guitati dal Duca , e fpelfo in dubio della liberta , ne 
anche con la pace ne uiueuano ficuri ; fi per hauerfi rite- 
nute molte terre del Jor dominio ; come perche dimora 
do dentro di Siena , altrui porgeua fofpettodi uolere 
quella Republica, fotto uari colori , allafuaubidienza 
ridurre . ma, non potendo i Fiorentini dalle potenze 
Chriftiane confeguire , che lo trauaglialfino , e che col 
loro pericolo conferuaflino le propie fortune, figitta- 
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* Congiura de' Baroni del Regno , 

rono a quella de’ Turchi , c’haueua Tuo impero nell’Alba n 

nia , e parte nella Schiauonia , dirimpetto al Regno: e p 

dimoff rarono a Maumete lor’ Imperadore , come la gran r 

dezza di queRo giouane era , fenon di prefcnte , nel tem' j 

po auenire per douer nuocere non menoadeffo,chea 
loro , anzi molto piu a lui , eflendo l’im prefa piu giufta , c 

rìfpettoalla religione; piu ageuole, per lo poco tratto fj 

del mare Ionio , che diuide ambi i loro regni ; e piu fimo c 

rita da’ Principi ChriRiani ..Era Maumete per diuerfe c» j 

gioni contra il Re Ferdinando oltra modo sdegnato , c c 

oie piu di altra cofa per hauer porto quella Rate medefi- * j 
ma foccorfo a Rodi , eh’ egli indarno haueua oppugna- , 

to . fiche non fu difficilea’ Fiorentini, difporlo all’ impre 
fa , fargli efpugnare la città di Otranto , & il paefe all’ itw 


torno predare . Quefia fubitana guerra , commoffa al Re \ 

da fi grande nimico , come sgomentò il rimanente dell* 
Italia, cofi trafle di capo al Duca di Calauria il difegno 
di occupare la Tofcana : fiche , chiedendo a gli huomU 
ni , & a Dio aiuto , fi difpofe , lafciato di turbare i Chri- 
ftiani , a guerreggiare co’ Turchi ; refiituendo a Siena la 
libertà , & a Firenze le terre tolte . Fu la guerra nondime 
no al Re , & al Duca d’ intolerabile difpendio : e fii prefi* 
fo a rimanere in abandono l’affèdio , che per mare , e 
per terra teneuano alla ricuperar ione di Otranto , effen- 
do^il Regno per le guerre adietro effaufio , & impoucri- 
to : & i confederati , repreffi i primi empiti de’ Turchi , 
Èiauendo caro , come fi c detto, fimil trauaglio, andaua- 
no lenti nelle prouifioni . ma Dio, che per altre mani, & 
in altro tempo haueua differito il lorocafiigo , ui diede 
aiuto egli, & immantenente nonpurtolfediuita Mau- 
mete,ma anche l’ imperio dall’ armi de’ figliuoli fe traua- 
gliare. fiche i Turchi 3 ueggendofidaogni lato abando* 

nati» 



Contro, il Re Ferdinando primo . $ 

fiati, uinti dalla difperatione piu, che dalla forza, im- 
pofero fine alla conftanza loro , quella città di accordo 
rendendo . Hor mentre che quella guerra era in fui mag 
gior femore , e che di giorno in giorno temeuafi anche 
piu fpauenteuole ; il Duca di Calauria, riguardando la 
debolezza delle forze fue,poco bafteuolia tanto pefo 
foftenere , fi ramaricaua col padre , rimprouerandogl» 
che per fouerchia bontà , e mal gouernoifuoi mmiftri 
l’ haueano ingannato , fatto fe ricchi, e lui pouero ; e 
che almeno allhora , che fi ritrouaua in tanto pericolo 
dello fiato , fi douefle feruire de* furti loro , c come frau- 
datori punirgli. 1 minifiri , che il Duca acccnnaua , era- 
no Antonello Petrucci , Secretano , & Francefco Cop- 
pola , Conte di Sarno ; che di pouero grado , fi erano pa 
reggia», con Tauttorità del Re, di rendite, e di fiati, 
a’ maggior Principi del Regno . Antonello Petrucci nac 
que in Theano , de’ beni del mondo poco agiato ; e fu in 
Àuerfa nutrito : ma ne' Tuoi primi anni , porgendo fegni 
di alto ingegno , uenne dal padre conceduto a’ notaio 
Giouanni Ammirato, Auerfano : il quale prefo dall’ in- 
dole del putto , lo fe in lettere, & in buoni coftumi con 
diligenza ammaefirare. &auuedutofi, che con l’età gi- 
ua crefcendo di fenno , e di defirezza ; fu fuo auifo , ac- 
ciò che un giouane di cotanta fperanza inutilmente fe- 
co non fi perddfe , porlo a’ feruigi di Giouanni Olzina , 
Secretano del Re Alfonfo primo, e fuo amico, & bo- 
lle, qual’ hara ad Auerfa ne ueniua : oue fperò,come piu 
ampiamente auuenne , che con efiòlui harebbe fpatiofo 
campo di effercitarfi, e diuenire grande, oltra che la for 
tuna,uolendo con infelice finedieccellentiffimohuo- 
mo rinouellare nelle menti humane la fua potenza , fà- 
cilmente gli apFiua tuttele firade a condurli in luogo al- 
* {ifljt- 
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altiflimo ; donde poi con noteuole rouina ló poteflfe pre 
cipitare. Riceuello dunque l’ Olzina caraméte , fi per co- 
piacere al notaio , come per l'afpetto buono del giouar 
ne: e con Lorenzo Valla , che in cafa fua fi dimoraua , 
huomo per lettere , e per dottrina chiariamo , lo pofe 
ad apprendere uirtù . con fi raro maeftro Antonello in 
picciolo fpatio di tempo riufci tanto letterato, che a Lo- 
renzo, & all’ Olzina fila marauigliacariftìmo,& anno- 
nerato in fecretaria tra gli fcriuani. quante fiate l’OIzu 
na , fopraprefo da diuerfi affari, non fuffe potuto gire 
dal Re , tante ufaua mandarui Antonello . a cui , per que 
Ila famigliarità, in modo fi fé caro , ch’egli l’ honorò con 
dimoiti uffici , c dignità : e conofciutolo uirtuofo,e 
modello, i’ arricchì, & eflaltò tanto, che, morto lui , Fer 
dinando fuo figliuolo , nò uolendo,comc il padre, com 
mettere le cofe a piu perfone , ma ad un folo , eleffit fo-: 
pra ogni altro Antonello ; e non folamente lo creò Secre 
tario , ina un’altro fe ffeffò : di qualità , che , quando gli 
grauaua udire alcuno, l’inuiauadalui ; accio che con 
maggior agio poteffe afcoltar la dimanda , e per quello 
rifpondergli . le prouifioni , i commandamenti , e gli 
ordini a gli ufficiali , magifirati , & altre perfone, erano 
quafi tutti riuelati per bocca fua. il qual fàuore, dime- 
fiichezza, &auttorità col Re, furono cagione, come 
tempre auuiene , ch’egli acquiftaffe ricchezze grandifli- 
me , e con nobili parenti fi congiugnerti: . tolfe pertanto 
moglie una donna de gli Arcamoni , e feco generò piu 6 
gliuoli . de’ quali il primo fe Conte di Carinola, l'altro di 
Policaftro, il terzo Arciuefcouo di Taranto, il quarto 
Priore di Capoua : l’ultimo , per la fua tenera età , non 
potè egli di eftraordinaria fortuna prouedere: benché _ 
dapoi per le fue uirtù Vefcouo di Muro l’habbiamo 

ueduto. 
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ceduto .Haueua etiandio in edifici fuperbiffimi,& ador 
namenti di chiefe dimoftrata fomma magnificenza , e 
ricchezza , e tale , che non pareua in uil luogo nato, ma 
da Tuoi antecetfòri la prefente fortuna hauere confegui- 
ta. Francefco Coppola, quantunque fi fufle di antica , 
€ nobil famiglia Napoli tana , no dimeno rift rettamente 
uiuendo faticaua in auanzarfi . nel che prefe nome di 
trafficar bene: &a mano a mano in tanto l’accrebbe* 
che fra tutti i negotianti era celebre, e riputato de* pii 
mi . al fuono della cui fama deftoffi il Re Ferdinàdo,che 
giudicaua per le fue picciole entrate conuenire al grado 
Reale i guadagni etiandio a priuati poco honoreuoli ;e 
fèllo capo , e partecipe del profitto di tutti i traffichi , c 
mercatantili induftrie, eh’ egli faceuadi fuori e dentro 
il Regno, con la quale occafione Francefco di leggieri 
diuennericchiffimo. perche il Re, dal propio intereffe 
allettato , non permetteua, che nel Reame niuno uen- 
deffe, s'egli primieramente non ifmaltiua le fuemerci; 
ne alcuno comperali , fe Francefco non s’era a fuo gran 
deagioproueduto. quella compagnia col Re fi manten 
ne infino a tanto , eh’ egli fu intromeflb nel Configlio 
Reale , e c’ hebbe compere di molte naui col contado di 
Sarno, fiato già de gli Òrfini . ma , gufiato dapoi il uele- 
no dell’ambitione , & entrato in penfiero , di non efierc 
inferiore a Signore alcuno del R egno , prefero a combat 
tere nell’altiero animo fuo il defiderio degli honori con 
•quello dell’hauere : & efiendo amendue di pari forze , e 
di uguale potenza, ne potendoli dall’ uno per nuouo ap- 
petito, ne dall’ altro per antico habito difeiorres comin- 
ciò da fe molto piu nobilmente a maneggiarli . ne era al 
modo fuo pari, che di credito l’ agguagliane . percioche 
in Leuante , & in Ponente haueua tanto credito , che ad 
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ogni Tua richicRa gli erano credute , e mandate merci di 
fommo ualore . aggiugneuafi a ciò il rifpetto , che gli era 
portato da marinai , e da’ padroni delle naui . percioche 
tutti, come loro difenfore,l'offeruauano ; e nelle dif- 
ferenze come arbitro lo chiamauano . Haueua anche 
aperto in ammiratione deglihuomini una Ranza gran» 
diflima, colma di uele , di ancore, di farti , di artiglierie, 
edi tutte altre munitioni , a qualunque numerofa arma- 
ta fofficiente . Lacafa, oue fplendidamente habitaua, da 
gentilhuomini, cittadini, c foldati frequentauafi aflido- 
uamente , & honorauafi . Le quali ricchezze, honori, 
e buona fortuna , come in Antonello haueuano recato 
incomparabile raodefija , coli in Francefco haueuano 
generato fmifurata baldanza . Trouandofi adunque il 
Conte di Sarno , & il Secretano abondantiflìmi di ric- 
chezze , 8c il Re poueriffimo di danari , aggradiua al Du 
ca di Calauria abbatter quelli, p er rilegare il padre. un- 
tano anchèdrmoìn~,cìie , ricoprendo l’odio priuato col 
publico delitto , acio l’initigauano7 e fra gli altri Dio- 
mede Carrafà , Conte di Mataloni , huomo , oitra la no 
biltà del fangue , per rimembranza de’ feruigi paterni , e 
propi , appo il Re di grande Rima , & intimo Configlie- 
re del Duca . coftui parimente , come tutti gli altri Ba- 
roni , odiaua nel Conte, e nel Secretano coli grande aut 
torità ; anzi,comc fe l'altezza de' gradi, c nò la uirtù dell’ 
animo gl’ imperii reggette , fi affliggeua, che gente ripu- 
tata da 1 ui inferiore a le, hauete a gouernare il Re , e Rif- 
fe a lui fi tofto fatta uguale di Rato, e maggior di fauo- 
re.Non fi mote Ferdinando alle parole del figliuolo jo 
che la memoria de’ benefici riceuuti, o che la paura dell’ 
infamia il teneflero in freno : oltre al non uolerfi priua- 
re di due minifiri , mediante li quali nelle fue maggiori 
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turbulentie era rimafo fuperiore . piu torto riprefe il Du 
ca con acerbe parole, e di coloro fidolfe, chea ciò lo 
configliauano . il fatto nondimeno perucnutoa notitia 
del Conte di Sarno , e del Secretano , entrò loro nel 
petto piu profondamente , che il Re , o il Duca non ha- 
rebbono creduto : e come huomini prudenti fi riftrinfe- 
to infieme, e furono a ragionamento de* rimedi della 
foprauegncnte rouina : e giudicarono , che, eflendoi 
iàuori de' Principi combattuti da* uenti dell'inuidia , e 
della calumnia,per confermare il Renella lorodifefà, 
conueniualoro dolerli feco dcll’hauuta fofpitione, ri- 
cordargli i feruigi partati , e finalmente proferirgli i loro 
itati : acciò che , fenza acquiftar nome di auaro, o di era 
dele, ne’ fuoi bifognifeneferuiffe. e perche il Conte 
era piu efpofto all’ingiuria , perhauere maneggiato il 
theforo R;ale , fi rifoluerono , eh’ egli parlafle prima , c 
difè folo ; affine che , il Re communicando il tutto, 
come foleua, col Secretano , egli allhora, prefa l’oc- 
cafione,di fefàuellafTe. Piacque il partito al Conte di 
Sarno , come ad huomo , che riputaua il Secretano 
freddo t e timido r e piu atto al difendere, chepronto 
all’accufare. per tanto apprefentatofi dal Re una fera, 
che riueniua da caccia, lieto per hauer prefo alquante fie 
re, in querta fentéza gli parlò. Sacra Maeftà , io m’ ima 
gino , che il Duca , fuo figliuolo , s’ habbia prefuppofto, 
che , come cacciando fete uago di uccidere le fiere , non 
altrimente prediate diletto , facendo morire i uoftri fed- 
uitori benemeriti ; e comefoftenete , ch’elle alcun tem- 
po uaghino per li campi fenza noiarle, parimente lafcia^ 
'te ingroffar noi , per farci poi có uoftro maggior uantag 
gio eftinguere . rendo gratiea Dio , ch’egli ha trouato il 
;Cótrario : e noi habbiamo conofciuto hauere piu huma- 
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no padrone , e lui meno crudel padre di quello , che fti- 
maua . Ma qual’altra rifpofta poteua riportare il Duca da 
quel Re , che fra tutti gli altri del mondo è tenuto prude 
'tiflìmo ; o da quel padrone , c’ ha fatto già pruoua della 
-fermezza de’ Tuoi fedeli in tante occafioni di uari , e du* 
.biofi tempi ? auuenga che io non mi dolga tanto di lui , 
.< che , per eflere uoftro figliuolo , non gli è potuto cade- 
re neiranimo fi federato penfiero ) quanto de’ fuoi confi 
iglieri che a ciò malfuo grado l’inducono . Io, Sacra 
,Maèftà,fono odiato da quelli altri Baroni, peroche mi 
•bauete loro di ricchezze , di fauore , e di dignità aggua- 
gliato . la qual cofa quanto fia di ragione , ella fel giudi- 
chi . Io non debbo ripugnare ne alla gratitudine, ne alla 
•magnanimità uoftra : ma eglino poftonó bene contrafta 
iteallo sfrenato difio , che tengono di faruifi uguali , nuó 
Cerea quella Corona , Se ifpogliarui del regno : e come 
t che nò la pedino le fode ricchezze dé’ padroni procedere 
•dalle fedeltà de’ ferui, ui accufano anche ingiuftamente^ 
Che mi facciate ineriteuole di que’ premi perla lealtà , è 
fóllccitudine mia. Douerebbono piu toftolilor padri 
giuftamente incolpare , che fuperbi gli hanno cóceputi , 
de ifconofcéti alleuati. di che potrei arrecare molti eflem 
pi auuenuti a’ tepi antichi,&all’étà noftra/enó fàuellafli 
con quell’huomo , che per propia uirtù,e per alcuna mia 
fatica , ( fiami lecito giuftamente uan tarmi ) nella guerra 
del Duca Giouàni di Angiò gli ha battuti, e domati .qua 
le fu di loro, quantunque da uoi maggiorméte elfaltato, 
che disfauorifte il uoftro auuerfario, o pure nel fuo ricet 
to no l’albergafle ? furono perauentura gli amici, i paren 
ti, o coloro,co’ quali per tutto il tépo erauate educato, e 
tiiuuto ? Cotefto è il fonte, Sacra Maeftà, donde nafce,e 
deriua il mio male , altamente dolendo a coftoro , che, a 
; l cui 
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cui meno fi disdiceua il mutar fede , fi fia fiato immuta-* 
bile : della cui inuidiarofi, pafiano tant’oltre, cheuor- 
rebbono , che uoi , per nuocermi , ui fpogliafte di ogni 
coftume Reale, all’ira di Dio ui efponefie, l’ira di Dio di 
co , infallibil uédicatricc delle grandi ingratitudini-, ma 
elfi operano indarno . che i cuori de’ Re non fono nelle 
mani de gli huomini. rincrefcemi folo , c’habbino uo- 
luto con l’appoggio del Duca, e con la fàuola della necef 
fità,isfogarclaloro inuidaambitione.ma ecco, ch’io 
tolgo loro quello uelo . S’io haucffi ued uto , Sacra Mae- 
ftà, che ai Ducafoflcro di miftiero le fatiche mie, fenza 
cflerne richicfto l’hareiafuo beneficio logore, e difpe^ 
fc : ma non.ifeorgo ancora altra neceflìtà , fe non quella*; 
ch’egli medefimo,é quelli faui fuoi configlieri da fe fte£ 
fi s’impongono ; preparadofi di tenere in quefia im prefa 
infinita gente inutile , e dannofa . e con tutto ciò , fe be-^ 
nei foldi indugieranno , uoi uiuo non mai uerrannotne 
no . Noi habbiamo il Reame tranquillo , domi i Baroni* 
le Communitàbeneuole,il nimico neH’eftrema punta 
del Regno : e dubitiamo di non poter foftenere la guer ^ 
ra ? e che guerra poi ? doue non folamente gli huomini^ 
ma tutta la terra , il mare , il cielo nel noftro fàuore han 
prefe l’armi. A quale feeleragine harebbono coftorq 
tratto il Duca, fel’haueflino hauuto a configliarc allhòrj 
c’hauemmo la Francia addofio , contrari i popoli , i Si- 
gnori ribelli, priui del pofleflò del mare, indubiodl 
quello di terra, rotti e fugati dinanzi alle porte di Na- 
poli ?ucramente, che la crudeltà di Attila , el’impietj 
di Nerone , ofeure farebbono appetto delle fuc. L’anU 
mo mi detta , Sacra Maeftà, o che giamai niuna imprefit ' 
fu felicemente incominciata , e gloriofamente finita, o 
che la noftra farà defla . pur , s’ella giudica altrimentej 
ùo , B 2 o cono- 
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© conofcc di efporrc a periglio Io flato fuo ; prenda ,' la jofe, 

prego, non pur le foflanze , che in breue fi poftono rifa- bo 

re , ma la perfona propia , e miei figliuoli : & a qual piu ]iu 

(traniera gente fi fia , le uenda , e gli doni , per riflora- & 

re* e rinuigorire le forze fue. ma s’ elleno incontro a pi 

quello deboi uento fono pur ualide, e robufle , fup-» *c 

felicemente la prego , a torre inefpugnabilmente la dire-» q 

fa della giufla caufa mia , reprimere la malignità de gl’in ai 

uidi,farrauuederealDucal’errorfuo,&al mondo tut- 


to, che non mi hapete beneficato folamente , ma da ne- jp 

landa ingiuria difefo, e conferuato . Stette il Re alle pa tot 

iole del Conte alquanto fofpefo ; e moftrò nel uolto , e t 

jie gli occhi , efTergli difpiaciuto il fofpetto fuo , rifpon- * 

dendo che egli credeua , cheefTo Conte , il quale pér a 

tanto tempo era uiuuto feco, non hauefTe conofciuto in 
lui , ne anche ne’ fuoi maggiori trauagli , non folamente t 

attion ueruna tirannica , e crudele , come farebbe que* , 

(la giudicata , ma ne un minimo fegno , che potefTe de* 
nigrarc la Reai dignità; e che le parole tra lui e’1 Duca 
corfe, per coloro fi doueuano intendere , che ueramen* 
te haueuano rubbato , e non per quelli, che con fede 
& amore faticàdo haueuano meritato dalla fua Corona 
tobbe , e dignità sic che ringratiaua Dio , che il Duca 
hauefTe uerfo lui quelTanimo , che doueua: ma fe pure 
di altra mente fufle , non poteua mancar di afficurarlo , 
tìconofcédo dalla fua perfona innumerabili feruigi , de* 
quaila memoria egli conferuaua fi falda, e potente, 
c’harebbe preualuto fempre alle fagacità de’ maligni. 

Quella rifpofla del Re al Conte fu molto grata, e uenne 
in certa fperanza, che, regnante lui, non uifufTedi che 
fofpettare ; tanto piu, che il feguente giorno il Re col 
Secretano hebbe ragionamento fomigliantc , e gl’im- 
'■<■)./ ' pofe 
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pofe, chein ogni modo e togliefle dal Conte quel uana 
timore . nel qual difcorfo , il Secretano parlò di fé , ma 
piu moderatamente . perche difie , fé il Conte meritaua 
caftigo per efferfi arricchito in cafa di fila Maefià , trop- 
po maggiore douerfi alui,c’haueuapiufàcultà,eme- 
no ue n’haueua recate : e che non fi conofcerebbe diff e-> 
renzafraferui d’huomini priuati,equelIide’Re, fé gli 
uni e gli altri uiueffino in continua pouertà: anzi che i 
Principi nuoui , com’era in quel regno Tua Maeftà, tut- 
ti procurano di porre nuoue genti ne’ loro fiati , i quali 
Conofcano l’obligo della loro fortuna da elfi foli deriua- 
re . e che $’in lato del modo faceua meftiere ufare qUefio 
termine , era nel Reame ; oue per l’adietro fi eran tiedutfc 
tanti riuolgimenti , &oue neffuno legame piu che quel 
della robba baftaua a fermar gli huomini . oltrà che, fe il 
Duca fufTe di queft’animo , farebbe propio non uolere y 
che altri ilferuiffemai , hauendo la feruitù per fine la rie 
chezza . E finalmente, per dimoftrare, che non fe la in 
tendeua col Conte , foggiunfereftar molto ammirato» 
che perfona di cotanto ingegno , come era lui , fufTe ca- 
duto in quelli penfieri, per cagione de’ quali daua afe 
fòfpetto,al padrone infàmia, &a'maleuoli materia di 
poterlo piu largamente calumniare. Hauuti il Secreta- 
no , c’1 Conte col Re quelli ragionamenti , quantunque 
per quelli fuffino come afsicurati del Tuo uolere; non 
perciò cefiarono di fare tutti i prepararne» poflibili a fta 
‘bilirfi : & efiendo l’ufficio di huomo faggio, coli di rimei 
4iare il mal prefente, come il futuro preuedere; conuen 
nero > che , in dando al Re danari per l’urgente bifogno,. 
del tuttofi afficuraflero di lui ;& in procacciandoafc 
amici, e parenti , & al Duca di Calauria fofpetti , e nemi 
ci , eglino diueniflero bafieuoli non folo ad opporfegli, 
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ma urtarlo ; e che perciò il Cote delle cofe del mare fom; 
inamente s’impadronifle. Prelì quelli appuntamenti, 
il Conte incontanente fidiedeatrar fuori un’armata, 
per iftrignere piu Otranto, il qual carico dal Re uolente- 
rofamente gli fu importo , fi perche non u’era perfona , 
che a fine meglio di lui il potelTecondurre;fi etiandio 
perche in quello apparecchio lo fouuenifle de’ danari , e 
naualiinrtrumenti. Nonèageuoleacredere,in quan- 
to breue tempo , & in quale numero , il Conte di Sar- 
no pofe infieme quelNauilio , & apparecchiò; acciò 
che con quella nel uero illuftreattione comperane gli 
animi de’ padroni . mediante la qual’armata , e buona 
fortuna , Otranto , come fi è detto , fi rihebbe , con tan- 
ta lode del Conte di Sarno , che da ciafcheduno della li- 
bertà , del Regno, e della religione, nominato fu Confer 
uatore. Il Secretano anch’egli diede buona fomma di 
danari al Re : la qual cofa d’allhora in poi usò continua-' 
mente, e piu fiateranno in abondanza glidonaua;& 
altrefi perfuadeua a gli amici , e parenti , come ufficio al 
Regratiffimo : tal che per Napoli fi diceua , lui compra- 
re il fuo fauore . Contrade anche con gli Orfini parenta-» 
do : i quali in quel tempo , come padroni dell’armi , ap- 
po il Re , e*l Duca di Calauria , in altiffimo grado di- 
morauano . Era capo loro Virginio , tra tutti i Capitani 
d’Italia riputatiffimo. una congiunta di coftui,c della fua 
famiglia iftelfa , fposò il Secretano nel Conte di Carino 
Ja, fperando , il rifpettodc gli Orfini il figliuolo douer 
conferuarc. Con la gita dunque del Contedi Sarno , e 
..con quello parentado , parueper allhora , che gli animi 
diatnendue s’acchetaffino . Auuenne dapoi , lafeguen 
te primaucra,che il Re hebbe noueIla,come il fuccelTòre 
del Turco, detto Baiazete, erapalfato fopra Rodi co» 
«.<• -• ^ clferci 
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cflercito polTente . laonde il Re per temenza , che quell* 
ìfola, oppofta alle frontiere de’ Turchi penino oraco- 
lo grande, non peruenifle in forza loro, fece una piccio- 
la armata per foccorrerla,fpintoci anche dalle preghie 
re del Papa . nel cui apparecchio medefimamente il Co- 
'te adoperò: & egli , per ammorzare lauorace fiamma 
dell’inuidiacon un mare di buone operationi , non fee 
’inando la confueta diligenza , in un momento melTe ad 
•ordine il tutto , eie naui auuiò . le quali feliceméte naui- 
gado , giunfero a Rodi ; e no folo il foccorfero, ma da gl* 
imperi de* nimici ualorofàmete lo faluarono . Queft’opè 
ra aggiunta all’altra di Otranto , benché péfalfe il Conte 
'che gli haueffino appo l’animo del Re guadagnato tanto 
che potefTe già tener fe e le fue cofe per difefe, e ficure da 
ogni alfalto del Duca di Calauria : pure , douendo per la 
morte del Re, che tuttauia fc gli apprelTaua, cader in brè 
uè nelle fue mani Io feettro del Regno, cercò , prima che 
quel giorno gli foprauenilTe, collegarfi in parentado co* 
primi Signori del Regno , e trattò dar marito ad una fua 
•figliuola il figliuolo del Principe di Bifignano , della fa- 
miglia Sanfeuerina . il che nó hebbe effetto , ne egli mòl 
rofe necurò: perochenacquercofe, cheperun pezzo 
piu pienamétel’afTìcurarono-.c furono quelle, i Venitià 
ni., e’1 Papali collegarono a’ danni del Duca di Ferrara, 
del Re Fcrdinàdo genero : perche ei nó olferuaua i patti 
intra di loro nc’ tempi adietro Ihbiliti. el’haueuanoin 
fi fatto termine condotto , che ciafcuno uedea , fe il Re 
non gli dauaprefla, e fommaaita , eli abandonaua. 
nondimeno egli u’andauaalTai piu lento di ciò, chei 
^bifogni del Duca di Ferrara perauentura richiedeua- 
'no . percioche la guerra palfata di Otranto , e’1 corfo pe 
ricolo , l’haueuano per fi fatto modo affaticato , & im- 
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pouerito,chenonardiua ripigliare Tarmi, pure alla fi- 
ne, conftretto dal uolere del Duca di Calauria , delibe 
-rò (occorrere il genero, e la figliuola , & al Papa,& a’ Ve 
nitiani uietareil grande accrcfcimento, che per quell’ac 
-quiftoc uerrebbono a fare . di che il Re priuatamente, 
tic in publico configlio udendone de* Tuoi il parere i il 
Secretorio , e’1 Conte di Sarno caldamente configliaro- 
no, che Ferrara fi doueua difendere, dimoftrando con 
efficaci ragioni , che, fpento colui , il medefimo hareb- 
bono fatto a fua Maeftà : e’1 Papa non hauere minor ra- 
gione nel Regno , che in fui Ferrarefe : e che r Venitiani 
non meno alpirauano infignorirfi dell’uno , che fi facef- 
iin dell’altro. Quelle cofe,auuenga che fi diceffino per 
altro fine, erano nondimeno uerifsime. perche l’Italia 
ih que’ tempi ftaua in certo modo bilanciata , che i po- 
tentati non confentiuano , che niunofacefleaggiunta 
alla fua fignoria; ma che ciafcuno fi rimaneffe dentro 
de’ propi termini . da quel fonte traheuano origine tut- 
te le guerre, eie confedcrationi. indi ufciuanolecagio v 
ni , che le leghe fi faceflino , e disfàceffino in un tratto ; 
«che colui, che nel cominciamento di una imprefati 
5’offeriua per confederato, nel fine ti fi palefafle aper- 
to nemico ; e che ciafcheduno fuffe pronto à battere il 
tuo auuerfario, ma neffuno ad opprimerlo : anzi i mede 
iimi , che fi sforzauano farti una uittoria ottenere , era- 
no coloro, che il fine di quella t’impediuano : in tanta 
gelofia , e timore uiueuano quelli fiati . Oltra il Re i Fio 
rentini,e Ludouico Sforza, Goucrnatore di Milano , 
prefero Tarmi in aiuto di Ferrara, con deliberatione , 
ohe i Fiorentini e’1 Re molefiaffero il Papa , infino à tan 
lo fi fmembraffe da Venitiani ; i cofini de quali Ludoui 
co dall’ altro canto trauagliaffe; acciò che quella Repu- 
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blica, douendo in tanti Iati le Tue forze diftrarre, mole- 
ftafie co minor impeto Ferrara, ma auuenne tutto il con 
trario . perche benché il Duca di Calauria con efferato 
fiorito campeggiafTe Roma, da’ Colonnefi, e Sauelii ac- 
compagnato : nondimeno ella fu da gli Orfini, che s’ era 
fio partiti da lui , coraggiofamente difefa , infino a tan- 
to, che il Magnifico da Rimini Roberto Malatcfta giun 
fé con le genti Veriitiane,e diede al Duca fui paefe di Vel 
letri quella terribil rotta , tanto fanguinofa , che il Du- 
ca campò miracolofàmente, per uirtù di quattrocento 
cauai Turchi , che rimali nella guerra di Otranto fotto di 
lui militauano.Ludouico ancora, uguagliato da’Rof- 
fì di Parma , compagni de’ Venitiani , con fatica poteua 
difendere il fuo fiato . Trouauanfi pertanto il Duca di 
Calauria , e’I Re ner maggiore pericolo , che follino fiati 
mai. mala fortuna, che in que’ tempi foffiaua loro fà- 
uoreuole, quando con le uite de gli huomini non potea 
loro fare profitto , con le morti li fauoriua j fi come auué 
ne allhora , uccifo Maumete, & hora , poco dopo la 
uittoria , il magnifico Roberto , di modo , che il Papa, 
mancando di Capitano , cper ciò non potendo far piu 
guerra , fi riuolfe alla pace . Giouogli ancora la gelofia , 
ch’era ne’ potentati Italiani, e che difoprafi è detta. 
Perche il Pon tefice ^caftigato c’hebbeil Duca di Cala-J 
uria, cominciò a dubitare di aggiugnere troppe forze al 
la grandezza de’ Venitiani : fi che non pafsò molto, che, 
lafciati quelli , fi accoftò al Re , c confentì il paflò al Du- 
ca di Calauria , che andaua alia difefa di Ferrara : e coli 
onde gli Aragonefi attedeuano un gran male, un’ infpe 
rato beneaffeguirono , con non poca noia del Conte di 
Sarno , e del Secretano . pure , ueggendo , che i Vcnitia 
ni, non ofiante che il Papa gli hauefic abadonati, perfe- 
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cerauano ncU’armi ofiinatamente , c che, per maggiór- 
mente isbigottire il Re , haueuano chiamato in Italia il 
Duca di Loreno , difcefodel fanguedi Angiòiprefeno 
fperanza, che il Duca di Calauria poteSTe incontrare 
quello in Lombardia , che in terra di Roma hauea cam- 
pato: ediceuano, il Leone allhoraftar bene, quando 
ueniua da febre moleftato . ma filili loro il difegno . per- 
che , mentre durò quella guerra , fu dal Duca con tanta 
uirtù , e fortuna amminifirata , che , fe Ludouico dalla 
lega non fi feompagnaua , egli harebbe tolto aVenitia- 
ni tutta la terra ferma : e quando ella finì , come fi dirà , 
principiò la loro rouina . Ludouico , Gouernatore di 
Melano per Giouan Galeazzo Sforza , fuo nipote , ac- 
cecato dall’ ambitione , & inuefeato nella dolcezza del 
dominare, fin da que’ tempi difegnaua o perpetuarli in 
quel gouerno , o quello Rato ufurpare . e considerando 
di non potere ottenere alcuna delle cofe predette, il Da 
ca di Calauria profperando in Lombardia , per eSTere il 
nipote genero di lui , fi pofe in cuore , che , s’egli con- 
feruaua lo Rato a Venitiani , harebbe guadagnato eoo 
immortai beneficio nuoui amici , e nell* Italia contrala 
potenza del Duca uecchi nemici mantenuto. Braman- 
do adunque da quella guerra fpiccarfi, e tra la lega, e Ve 
nitiani far nafeer pace , gli era quefio appetito da due ri- 
fpetti contrafiato , 1* uno, dall’ interefie del Marchefe di 
Mantoua , Federigo da Gonzaga , Principe appo lui di 
grande auttorità , fi per il parentado , come per efier ge- 
nerale di quell* imprefa : F altro , perche harebbe uoluto 
occafione di potere in alcuna parte mitigare lo sdegno 
fenon del Duca, almeno del Re; nel quale, abando- 
nandolo, fapea Sicuramente d’incorrere . mai cieli , che 
alle future calamità dell’Italia Sì preparauano , in breue 
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(patio gli fpezzarono amendue quelli freni , leuando 
a Federigo la uita , & al Re , mediante 1* armata Venitia- 
na , Gallipoli , Nardo , & altri luoghi minori di terra di 
Otranto , già detti Salenti™, onde che Ludouico,pa 
rendogli elTer fciolto, fenza indugio T accordo conchiu 
fè; ponendo tra’ patti , che i Venitiani rendeffero al Re 
le Tue terre, & all’ incontro, per lefpefe fatte in quella 
guerra , fi ritenelfero il Polefinedi Rouigo , del diftrct- 
10 di Ferrara . Non poteua foffcrire la fuperbia, & alteri- 
gia del Duca di Calauria , che con tanto danno del co- 
gnato ,a polla diLudouico, egli douelTcpofar Tarmi; 
ne che (òpra di fe rimanere l’odio della guerra , & appo 
lui il grado della pace . fi che, mentre fi trattauano le con 
«licioni di effa,proferfe al padre piu fiate, a lui ballare Ta 
nimo, ancora fenza Melano, calligarei Venitiani, 
come al tempo antico , rituffarli nell’ acque ; pur che 
egli lo fouucnilfe di buona fomma di danari . e tra' mo 
di , che gli propofè , di trarli del Regno , fu quello , che 
fi era molto prima penfato , ma riferbato perl’ellreme 
fue neceflìtà, cioè disfare il Conte di Sarno,e’ 1 Secretai 
rio , & altri Baroni , che poco ubidienti fe gli mollraua- . 
no . Il Re , che non haueua il fangue fi caldo , & effendo 
per le pallate fpefe impouerito , e per la perdita di Gal* 
lipoli,edi Nardo impaurito fortemente; fenza porge- 
re orecchie a’ fuoidifcorfi , non fi curò torfi da pericolo- 
fa guerra con ignominiofa pace . il che feguì con tanto 
dispiacere del Duca di Calauria, che, effendo huomo 
cruciofo , aperto, & alla natura Simulata, epatiente di 
Ferdinando totalmente contrario , egl’cmpì di querimo 
nie tutti i fuoi ; e ne’ cerchi de’ Baroni , e Capitani afifer- 
maua, (non hauendoa mente le minaccie elfera prò 
del minacciato) di porre elfo in effecutione, ciò che il 
, C i padre 
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padre per uiltà lafciaua . la qual cofadaptuperfoneap- 
portata al Conte di Sarno , al Secretario , & a’ figliuoli , 
e, come la fama fuole , con augumento di parole , giudi 
carono i rimedi pafTati edere flati leggieri alla Tua in- 
firmità , e che , per ben guarirla , conueniua loro di por 
mano a’ uiolenti , & al ferro , e,Tuperando 1* immenfa 
auaritia del Duca la lor gran patienza , congiurargli con 
tro : tanto piu , che dubitarono il Re edere inchinato al 
lauolontàdel figliuolo; non rimettendoli, come pri- 
ma , nelle lor mani , e dalla confueta dimeflichezza con 
efTo loro ritrahendofi , fàuorendo anche fopra fu fato 
il Conte di Mataloni , e quel di Marigliano , anch’egli 
de’Carrafi,& huomini ad amendue loro odiofiffimi» 
Ritornando adunque il Duca di Calauria , fparfero una 
Uoce , per le ragioni di fopra dette creduta dall’uni- 
uerfale;comeil Duca ueniua difperato di Lombardia, 
& a fpogliare de gli dati molti Baroni , che in quella 
guerra non l’haueuano fouuenuto . Quella lama da colo 
to, c’ haueano uditele querele del Duca,fu tenuta uerif- 
fima , e da’ Baroni , peraltro raaIcontenti,riceuuta ne 
gli animi auidamente; e la tennero per ottima occalìo- 
ne di far nuouità , e di liberarli dalle infuete grauczze,di 
che il Duca, & il Re y per continue guerre , gli haueano 
caricati • Capo de’ quali fi fe il Conte di Sarno , per il ti- 
mor predetto, & il Principe di Salerno, per quello, c’ho- 
ra diremo.Fu il Principe, nominato Antonello, figliuolo 
di quel Roberto Sanfeuerino,c*hebbedal Re in guider- 
done delle fue fatiche la città di Salerno , da Felice Orli- 
no per ribellion perduta , e che di piu fu creato Ammi- 
raglio del mare, e condotto tant’ alto , che , fpento il 
Principe di Taranto , e quel di Rodano, egli rimafe il 
primo di tutti i Baroni > & edificò a Napoli un palagio 
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regio , e fuperbiflimo ; e colmo di ricchezze, e di gloria , 
fi morì. a cui fuccdTequeft’Antonello nella dignità, e 
nello fiato , ma non già nelle qualità , e uictìi . perche , 
come Roberto procurò Tempre aitare,e conferuare il Re, 
e riputò la dignità Tua congiunta con la prolperà fortu^ 
na di quello ; così Antonello non fi (limò mai ne figuro» 
ne honorato,per infin che non uide . Tpento Ferdinan-t 
do, erouinati, &eftintii Ctioi pofteri>alchepiu cole 

10 mouerono , oltra la fofpetta Tua natura : la prima > che 

11 Re dinegò , dopo la morte del padre Roberto , crear- 
lo Ammiraglio j ne gliene concefie mai , infìno a tan- 
to , che non andò in Hifpagna col Duca di Calauria , a 
condurgli la feconda moglie , forella del Re CatoHco 
l’altra, che uedeua il Re, e’1 Duca antipónergli nel go- 
uerno del Regno ogni minim’ huomo; ne di lui quel 
conto tenere » che giudicaua fulfe douuto alla memoria 
def meriti paterni , & alla dignità , e qualità Tua . Aggiu^ 
gneuafi,che fofpicauail Principe , ueggendo Te gran- 
de, la fuacafanel Regno potenti(fim3, la moglie figli* 
uola del Duca di Vrbino , Capitano e Principe in quell' 
età di eccellente uirtù , e che per genere materno di-: 
feendeua da gli Sfor^efchi , fofpicaua,drco , che il Re » 
oil Duca di Calauria con quelle maniere non cercaffe: 
fpegnerlo , o abbacarlo , efiendo fiata cofa peculiare un 
tempo a que’ Re di Napoli, alzar per merito, e per uirtu 
gli huominia grado aitiamo, e poi, temendogli , op- 
primergli . e non poco lòfpetto gliene porgeua L’immo- 
derato làuellare del Duca : nel quale fu Tempre fi incon- 
fiderato , che quello pericolo , & altri prima ,epoi Pulci 
mo Tuo efterminio gli partorì . peroche ne’priuati ragio 
«uméti, parlandoli di Antonello, ol notaua di Tuperbia, 
o nelle fattezze corporali faflòmigliaua al Principe di 
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Taranto, già disfatto dal padre . Quelli humori nel Pria m 
cipe erano (lati conofciuti piu tempo innanzi dal Con* ìpnir 

te di Sarno , e dal Secretano , e , dopo il loro Corpetto , rf 

in uarie occalìoni in modo gli haueano accrefciuti , che 
il Principe di già temeua condurli alla prefenza del Re ^ 
se alle publiche richiede di lui hauea uoluto compari* fo, 

re pedonalmente r con grande onta , & abbaiamento 
della CuaMaedà ; parendogli , che negalTe di ubidirlo • ^ 

e uedeoa cialcuno,che indugiaua piu l’ occafione, che il 
lor animo , ad offenderli , e che con ogni picciola fcin- ^ 

siila di fuoco infra di loro li potea eccitare grandillimo ^ 

incendio . Erano le fperanze di quedi due Signori , ol* ^ 

tra la moltitudine de' mal contenti , fodenute etiandio m 

dalla mala uolontà del nuouo Papa inuerlò il Re : per* 


che, dopo la pace di Lombardia, mori Sido,&alui 
die cede Innocentio ottauo , prima Cardinale di Molfec 
ta, e nominato Giouan Battida Cibo , di natione Ge- 
no uefe , h uomo piaceuole, & humano, ma che in mi* 
nor fortuna odiaua il Duca di Calauria,&il Re; lì per 
dTer nato di padre Angioino , che Cotto il Re Riniero 
molf anni haueua retta la città di Napoli ; come per la Io 
ro crudeltà, e per li pochi riCpetti, che ne’ tempi adie- 
tro haueuano portato alla ChieCa ; dalla quale , cétra Par 
mi de’ Franceli , e uolontà de* Regnicoli , erano dati con 
feruati . AecreCceua queda mala diCpolitione la contu- 
macia di Ferdinando , in negargli il tributo , che ciaCcu- 
no annoi Redi Napoli, in recognitione del feudo, Co- 
no auezzi di pagare alla ChieCa: affermando il Render- 
gli dato rimelfo dà* Cuoi predecelfori ; e che li doueua 
per il Regno di Napoli , e di Sicilia ; ma che egli allhora 
Colo quello di Napoli polTedeua . Quede erano le cagio 
ni publiche; male priuate, feoperte dal tempo, padre 
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della uerità , difcendeuano da piu alca radice . Fu coftui 
il primo»di tutti i Pontefici , che s’habbia memoria, che 
nutrifle in palefe , e con ricchezze, e fiati honoraflc 
li figliuoli non legitimi . perche fino a que* tempi, fiot- 
to piu honoreuoli nomi , gli haueano coperti , & hone- 
ilati . ne haueua egli due . l’ uno Francefchetto , e 1* al- 
tro Teodorina fi nominaua. e perche amaua molto Fraa 
cefchetto, e bramaua , che di huomopriuato, mediante 
la Tua fortuna , diueniffe Principe ; non ueggendo parte 
alcuna nell' Italia ,doue potette piu agiatamente collo- 
carlo , che nel Regno, hauendone la predetta occasione, 
-fi difpofe a trarne Ferdinando, c ponerui perfona » che ri 
conofceffe il Regno da lui , & in compenfà arricchifie 
il figliuolo di honori , e di fignorie ; moflba ciò dall’ e£» 
Tempio di Pio , che , fotto il medefimo Ferdinando , con 
fimilt arti hauéua ettaltata in quefti paefi la fua famiglia. 
Condoli a cofa , che il Reame , pofto nell’ eftreme parti 
dell’ Italia , è in fi fatta guifà conditionato , che non al- 
tronde dalla uia terreftre , che dall’ Ecclefiafiico , puòte 
efiere molefiato , & offefo : i cui fini del mare di fottoa 
quel di fopra aggiungono . peroche il rimanente dall’on 
de del Tirreno, dell’Ionio , e dell’Adriatico uien tut- 
to bagnato :& è formato a fimiglianza di peninfola. 
Amico adunque il Pontefice , non temeuano i Re di Na 
poli da qualunque li uolefie afialiré:perciochefiface- 
ua con pelli me conditioni dell’ affalitore , fignoreggian 
do la Chiefà ampiflìmo fiato , afforzato dalla riuerenza 
della religione ; il quale conuiene , per pattare piu oltre, 
fia da gli inuafori del Regno prima occupato , & efpu- 
gnato. fatta dapoi da’ Prencipi laici lunga pruoua ,che 
-chi prende guerra contrala Chiefa , non auanza , fuggo 
no affai il moleftarla . ilperchc i Yifcardi , che ributterò 
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quelle regioni in Regno , e lo fondarono , per farli qui'n 
di un faido propugnacolo , e dar cagione alPapadi difen 
dèrli , fe gli ferono foggetti , & huomini ligii ; anzi del 
loro imperio alcuna parte gli cedetteno . ma nel tempo 
apprefloquella uicinanza nacque tal uoltaa’lorpollc- 
iì ,-pcroche , fcordatofi alcun Pontefice moderno di 
quei meriti , e datoli ad aggrandire i parenti , nel Re- 
gno piu che altroue , turbandolo , & innouandolo , ha 
lefueforze adoperate-, fi comeauucnne nel tempo d* In- 
iiocentio . alle cui uoglie non erano di picciolo momcti 
to i pungéti ftimoli del Cardinale San Piero in Vincola , 
nipote di Siilo quarto , eletto dapoi a Papa, e detto il fe- 
condo Giulio : per opera del quale Innocèntio , uiuen 
*e il zio, era (lato fempre honorato, e, quello morto, 
tifai rato alla Pontificai dignità. Quelli, dotato di ani- 
mò grande ^cupido di gloria, potente di ricchezze, in 
pruoua fi cótraponeuaalle richiede de gli Arago nell : o 
perche naturalmente odiaffe la gente spagnuola: o per- 
che , contendendo co’ Rei, Rimati poco amici della 
X^hiefa, crefcelTe di riputatone nella Corte Romana, 
nella quale inclinatone fortemente ancora fadduce- 
•ua , il ueder il Cardinale di Aragona riftretto col Cardi 
naleAfcanio Sforza : i quali, per eflere un figliuolo di 
Re, e l’altro di Duca, nei Ponteficato di Siilo s’ erano 
«degnati a cedergli, e nel prefente d’Innocentio pro- 
curauanofuperario. Egli adunque, pollo all’ orecchie 
del Papa , con fagace e pronta eloquenza , in tutti gli ac 
cidenti aggrauauagii Aragonefi , con rim prouerar loro 
la inobedienza,la crudeltà , l’auaritia ; dimonftran- 
dogli finalmente con uiue ragioni , non ad altro fine ten 
dere li difegni loro, che a tenerlo trauagliato, & op- 
prelfo : di qui procedere le prattche co* Coionnefi , gii 
•Lr, dipendi 
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flipendi con gli Orfini: perciò nutrirli le loro contea 
doni : e finalmente, per tenere infreno il Collegio, 
con inufitato efiempio hauerci il Re un figliuolo uoluto 
intrapporre: la Sede Romana non douer eflere giamai 
quieta, ne i Pontefici riueriti , infin che il Reame fufle 
nelle loro mani :&a qual Ponteficeappartenerpiuche 
a lui , il penfare di liberar la Chiefa dalla prefentc fcrui- 
tù ? eflo hauer confeguito in tempo il Pontcficato , che 
gli Aragonefi erano odiofi a tutti i Principati d’ Italia , 
©diofilfimi a’ Ridditi , eflaufti di ricchezze, e declinati 
di riputatone. Quelli conforti del Cardinale, s* egli è le 
cito nell’ antiche, & occulte cofeil congietturare , Ri- 
mo io non folamente e fiere terminati con Innocentio y 
ma hauer penetrato nel cuoredel Principe di Salerno, & 
eflere Rad Principal cagione d’indurlo a nuouità . pero- 
che, oltra r auttorità, & alluda fpa, lo poteua anche il 
Cardinale , lòtto il manto del parentado^ configliàndo-» 
lo irritare t conciofia che il Prefetto di Roma , fuo frad 
tello , fufle cognato del Principe , hauendo in marnino 
aio l’ altra figliuola del Duca di Vrbino . Ma non meno, 
che altro , il defiderio della libertà di Genoua , Tua pav- 
ida , nella quale il Papa , & il Cardinale perle loro di- 
gnità teneuano il primato , gli fofpigncua a conturbare 
l’Italia. La città di Genoua , mentre ella nel mare efler-> 
citò fue forze , fu piu famofa di tutte l’ altre delle noftre 
regioni ; e dirtele le braccia fin nell’ Oriente, con tanta fe. 
licita , che affliflela potenza de’ Venitiani , e quella de? 
Pifani eftinfe : ma,riuolte poi in feftefla le propie ar- 
mi, ubidì fpontaneamentei Signori di Melano: e le ua 
glie diuifè de’ Tuoi cittadini ferono interra ferua quella 
Republica, che dianzi perla concordia, e gran ualore 
deTnedefimi cittadini padrona del mare era fiata , ma 
•> D poco 
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poco innanti a quelli tempi, per la diiTenfione fufeitata 
da Ludouico, e fratelli contrala DuchelTa Bona , ma- 
dre di Giouan Galeazzo, ella fi haueua liberata dal loro 
dominio , e con le propie leggi fi reggeua . ma effondo 
crefciuteoltra modo le partialità , &aggiunrofi alle di£» 
cordie ciudi le infidie e T arti di Ludouico, che non al* 
tro fàbricauano > che reti a fi nobil preda , non dorò luti 
g am ente la libertà di quella Republica. Erano in lega 
Ferdinando, il Duca di Melano, e Fiorentini: dalli* 
tra parte il Pontefice , e Venitianifi riftrigneuano : le cui 
uolontà Genoua fcguiua: fiche eraifpedicnre ad Inno* 
centio ,&aSan Piero in Vincola, per fermare ancora 
{a loro Rep oblierà, & ouuiare a’ penfieri di Ludouico, io* 
debolire U Tuoi collegati > e porre nei Regno un Reda 
effi dipendente . Fatti adunque il Principe di Salerno, & 
il Cónte di Sarno có quella fperanza d’Innocétio Capi* 
egli altri Baroni infofpettiti per la diuolgatafama, qua» 
fi tutti fi ritirarono ne’ loro fiati, & incominciarono a 
chiederli configlio di ciò , che fi haueua a fare per la dite 
là. nel che piu caldo e diligente di tutti fu il Conte di 
Sarno : il quale hauendo Io fiato predo Salerno a quia* 
dici migliiv tutto di per lettere, c per medi eccitarla il 
Principe a negghiare , & a fare quelle prouifioni , chela 
co ramunc rotti na richiedeua.per le cui efibr cario ni il 
Principe operò , chein qu<f di fi menafie dalla Padulaa 
Melfi la figliuola del Conte di Capoccia Sanfeuerino; 
la quale i meli adietro Giouannt Caracciolo , Duca di 
Melfi, haueua data per donna a Traiano ,fuo figliuolo, 
enon fidamente Io feper iftiingnerecoL parentado quel 
Signore a feguirela fua fortuna, come che, douendoft 
Bue pompofe nozze , gli altri Baroni , parenti, & amici, 
fenz altrui fofpetto > ha ueffero luogo , e commodità di 
G .conare- 
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congregarti inlìeme . 1 nomi di quelli , che ui uennero , 
oche poi feguirono la loro auttorità,& anoflra notù 
tia fono peruenuti , furono quelli : Pirro dd Balzo , grl 
ConteftabiIe,e Principe di Alramura : Antonello Sanie- 
uerino. Principe di Salerno, & Ammiraglio : Girolamo 
Sanfeuerino , gran Camerlengo , c Principe di Bilìena- 
no : Piero di Gheuara , gran Siniicaico , e Marche!? dd 
Vado : Giouanni della Rouere , prefetto di Roma, e Du 
cadi Sora : Andrea Matteo Acquauiua , Principe di The 
ramo , e Marchefe di Bicorno : Giouan Caracciolo , Du 
ca di Meifi : Angliberto dd Balzo , Duca di Nardò , € 
Conte di Ogento: Don Antonio Centdie, Marchefe di 
Corrane? Giouan Pagolo del Balzo, Contedi Noiae 
Piero Bernardino Gaetano , Conte di Mercone : Barna- 
ba, Con te di Lauria ; Carlo, Conte di Milito j Giouan* 
sa , Conteffa di Sanfeuerino : il Comedi Turli GugU 
dmo , Conre di Capacela jtutti Sanfeueripi . Fra Bar 01 
ni fenza titolo furono quelli, Giouan Francclco Orlino, 

. Bernardino Sanfeuerino, Guglielmo dd Balzo, Giò* 
uan Antonio Acquauiua, Gifmondo Sanfeuerino , Si- 
mone Gaetano , Ramondo, e Beriinghieri Caldora, 
Traiano Pappacoda, Saluatore Zurlo, Col’ Agnolo d*A- 
idlo , Amelio di Senerchia : la maggior parte de* quali, 
oltra quello nuouo fofpetro, per altri particolari inte- 
relli , dal Re, e dal Duca di Calauria alienati , a Melfi di 
fiutarono le conditioni de* tempi ,in che haueuano da 
fperare , «Se in che temere :c le loro forze con quelle dd 
Duca di Calauria coritnapefarono : etra gli altri il gran 
Sinifcalco hebbe lungo parlamento dell'animo uafto dd 
Duca : e come afpirando all* imperio di tutta l’ Italia, nc 
dilettandoti di altro , che di Ilare fugarmi, conueniualo 
co odargli infino agli alimenti della uita, che co fatica 
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erano loro rimali ; o fottojtltr» colori attorto foftenerc 
elfigli , pregionie , e morti : e chegli pareua fciocchezza 
fuor di mifura (s’egli è ueco, cheli accrefcimento delle di 
gnità aggiunga altrui audacia) eh’ elfi lo uolclTero atten 
dere Re» noi potendo tolerare Duca : maggiormente j 
che per quel latto non poteuàno elTere macchiati di no-- 
ta alcuna di ribellione , armando!» a difefa , dalla natura 
conceduta a qualunque animale ; col confenfo poi del 
iòmmo Pontefice , fupremo Principe tra Chriftiani , e 
del Regno diretto padrone. Pure gli altri Baroni ftaua- 
bq fortemente e dalle percolTe delle ribellioni paffete, 
c dalle qualità de’ tempi fofpefi, e dal congiurare rimof- 
ft. et innanzi alle piu notabil cole, di cui loro calelTe, 
era il uedere tutti gli Rati Italiani , Ranchi dalla guerra 
Per rare fé» haUer pofate con grandini mo piacerel’arini : 
apprclfo che il Papa, per eflcr nuouo nello Rato,& haué 
do ritrouara per le fpefedi SiRo pouera la Chiefa , non 
harebbe potuto porre móke forze in loro aita : ne meno 
poteuàno nel Secretario , e nel Conte di Sarno confida- 
reinteramente, eflendo huomini in terdTati col Re, e co 
effi loro non ubligati : e finalmente difeorreuano , che , 
non contenti del prefente dominio , farebbono forzati 
ghtarfi in grembo de’ Francefi » li quali per compagni, 
giudicauano lenti , difeofti, e fofpetti ; e per padroni 9 
piu , che gli Aragonefi , infoienti , e rapaci . per le quali 
cagioni per allhora non conchiufeno altro, eccetto che 
il Principe di Bifignano ne andafie a Napoli ; e dal Secre 
tario , Conte di Sarno» Carinola, Policaflro, & altri in- 
timi del Re , procurale intendere la uerità della fama j e 
che feopriflfe , di che aqimo farebbono coloro » uenen- 
dofi all’armi. li Principe^iunto a Napoli,per hauere piu 
agio di parlare occultamente,e dare alle gemi occafione 
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honcfta di uifitarlo , fi finfe infermo, e riftrettofi col Con 
tc di Sarno , trono ( per quanto egli diceua ) che le loro 
eofe erano difperate, e, fuori che lo armarli, & unirli, 
di ogni altro rimedio ignude . il che udendo Bifignano 
anche trarre di bocca del Secretario,non gli fu mai pofli 
bile : anzi un giorno ramaricandofi il Conte , e contra il 
Duca di Calauria al modo ufato brauando , il Principe 
riuolto al Secretano , eh’ era quiui , gli dimandò i quel 
che eflo ne dicefTe: & ei col Colo ftrignerfi nelle fpalle mo 
ftrò , come il Conte, hauerne teméza . onde che Bifigna 
no, cóprefo beneil tutto , ne uennealla terra di Diano : 
oue conuennero il Principe di Salerno , il Conte di Tur 
fi , quel di Lauria , e la Conteffa di Sanfeuerino , donna 
fopra ogni credenza prudente, e uirilerla quale affai 
tempo loprauiuuta al marito , frefea , e bella , gli appetì 
ri feminili con fi fatti penfieri uinfc , e debellò : come ap 
po il Ponrano , graue, e ueritiere hiftorico , in altra guer 
radiflefamente fi legge. Quelli adunque , dal Principe 
udito quanto haueaa Napoli ritrouato,fi difpofeno, 
che che ne feguilTe , congiugnerli infra di loro , e col Pa 
pa collegarfi : e’ 1 limigli ante a tutto il reflante de’ Baroni 
per lettere, e melfaggieri lignificarono , e perfuadero- 
no . Ma riguardando il Conte di Sarno , che con tutto 
ciò il Principe di Salerno procedeua a rilento , e con mi 
nor ordine, di che richiedeua l’ importanza dell' impre- 
fa; dubitando ancora, che dalla cauteladel Secretano 
non gli fulfe caduta nell’ animo qualche finiflra fofpitio 
ne ; per confermarlo , lo chiamò a parlamento : & acciò 
che dal Re , rifapendolo , non fulTe creduto , il Conte il 
giorno prima , che andalfe ad abboccarli feco , conuitò 
per il di feguente , dimoiti Tuoi cortegiani: come che 
giamai nell’ animo altrui cader potefie , che la notte in 
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mezzo egli tato di camino , o fi pericolofi affari haueffe 
maneggiati .fiche in fui far della fera ad un fuo podere , 
poco lungi dalle porte di Napoli , finfe andarne a dormi 
te ; ma , fenza reftare , fra San Giorgio , e Madre domi»- 
ni , in iuogoaffai folingo , attefe il Principe : al quale ue 
Auto non potette il Conte per la brenitàdiel tempo apri* 
re rutti ifuoi diiegni , e rimedi , che doueano ufare con- 
tri la uiolcnzadel Duca di Calauria . ben gii diffe , che 
andrebbe dai Re , & harebbe cerco per quella maniera , 
che miglior gii parcffe , di ottenere licenza di dTer feco 
in Salerno medefimo ; oue con piu agio porrebbono 
duellare , e fermare gli ordini di fare la guerra . Contea 
tofi il Principe: e cofiamendueinquel punto adietro 
riuolgerono . ma il Cote , portato dalla uoglia, <? hauea, 
di ottenere la licenza,e dal uoler pur torre ogni fofpetto, 
die quell’ ifieffa notte haueffe hauoto ragionamento coi 
Principe disadorno , a dirittura inuiatofi alla uolta di 
Napoli , dal Re affai per tempo s’apprefentò : col q uale 
ad arte molle coti ragionamenti ,oue uennea far men- 
no ne del Principe, al cui nome il Re rifeoffofi , comin- 
ciò di lui a dolerli , & a ri raprouerargli l’ingratitudine , 
che lenza cagione gliufaua. onde che il Conte, fenza 
perder tempo , gii rifpofe , die , fe piaceffe a fua Maefià , 
aluidauailcuore di feoprire l’indignatione di quello, 
e perauenturaalla debita ubidienza farlo ritornare : per* 
che in modo, eh’ andaffe cacciando fui paefe di Salerno, 
egli l’andrebbe a minare. Il Re, cheardeua di defiderio, 
chequei fofpetdde’ Baroni finalmente non partoriffero 
alcuna nugola , oue tuo , che poteffe perturbatela tran- 
quillità del fuo Rato ;& inhauer quietato il Principe, 
gliene pareua effer ficuro ; gl’ impofe , che , come haue? 
nadettOjcffcguiffe, cche almeno,in quanto per lui fi po- 
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teffe, efploraffe gli andamenti Tuoi . Lieto il Conte dell* 
hauuta licenza , non indugiò molto a conferirli a Saler- 
no : oue riceuntocon feda dal Principe , narratogli il 
modo , che per uenire hauea tenuto , e fi rinchiufe feco 
in luogo fecrero della cafa;e congraui, euehcmcnti 
parole glimoftròla ncceflìtà,doue 1* infatiabile auari- 
tia del Duca di Calauria haueua Ior condotti ; eia cer- 
tezza del pericolo ; e che, per Dolerlo fuggire, non u’ era 
pio mezzo alcuno , fuor che cedergli , o fu per orlo. Pro- 
pofegli , quanta uergogna egli farebbe al grado , chete* 
neua , & alla nobiltà del fuo fangue , perdendo uiltneo- 
te quelli fiati , che con tant* honorc i fuot maggiori ha* 
ueuano conqniftato>e cornea lui conueniua piu tofio 
•eli* armi morir Principe, che, perdefiderio di uica , in 
pace mendicare» ApeTfegli la malacontcntczza de" po- 
poli, e de* Signori del Regno, il defiderio grande clf 
era ne^ potentati Italiani della rouinadel Duca, maffima 
mente nel Papa , e ne’ Venitiani r quanto poco poteua 
confidare ne’ fuot confederati, Firenze, non hauendo 
ancor falde le piaghe della fua perfecutione, e Ludoui- 
co,gouernator del genero. Duca di Melano , effendogli 
odiofi/Iimo per la pace fatta, eper la uoglia, c’ haueua 
di occupar quello fiato . Affermogli anche, egli hauer ca 
nute le tempienc’ feru igi del padre, e del figliuolo, ma n5 
hauergli mai giudicati fi fàcili ad opprimere come allho 
rate che,' quando ueniffer meno tutti gli altri fuffidii* 
effo Principe folo , armato del fuo ualore, e della grana, 
che fi hauea guadagnato co’ Regnicoli, effer bafìantea 
foderargli» Etenrrati in ragionamento del Secretano, 
gli affermò efficacemente, che uiueua intanto timore , 
le ben mofirauaalcun rifpetto, chealfa partita di Bernar 
do Villamarife u’cràuoluto fuggire in Hifpagna, fènza 
* curare 
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curare de> fiati , di moglie, odi figliuoli ; ma che egli, 
propoftagli quefta imprefa ,1‘haueua rattenuto . 11 Prin- 
cipe udendo ragionare il Conte fi caldamente , credet- 
te per fermo , che procedere fedelmente nel maneggio, 
di che prima era fiato affai dubiofo . effaminò adun- 
que feco un pezzo i modi, che doueuano’ tenere a far 
riufcirer imprefa :e per allhora conchifero; che, con 
quella maggior fimulatione , che fi poteffe , e con tutte 
P arti poffibili fi doucffe il Re e' 1 Duca di Càlauria addor 
men tare , infin che difponeffino il Papa a fare la guerra : 
dal quale n’ andaffe Meffer Bentiuoglio Bentiuogli , huo 
mo del Principe ; e facendoli introdurre da San Piero in 
Vincola , con ogni termine humano , e compaflìoneuo- 
klalorgiufia caufagli raccontaffe ; e fcopertaglilamol 
titudine de* congiurati, con mano gli faceffe toccare l’a- 
geuolezza, c’harebbe di conquifiare il Regno, mafiì- 
mamenreconfentendo il Papa, che il Conte fulle riuie 
re Romane ragunaffe armata; laquale prendendo por- 
to in Ifchia , Procita , e Capri , ifole uicine a Napoli , e 
che il fuo golfo chiuggono, quella città delle commo- 
dità del mare ifpogliaffe . Deliberarono etiandio , che » 
códefcendendo il Papa alle loro uolontà , il Cote di Sar- 
no,e* 1 Secretano fouueni fiero i Baroni di ceto mila duca 
ti, per far la guerra ; i quali, quella finita .Jor fuffero refti 
tuiti fedelmente : e che di piu il Conte muniffe bene Sar 
no , & il Secretano Carinola : percioche con eflì , e la 
terra di Sanfeuerino , e la Cerra , luogo del Principe di 
Altamura , intendeuano affcdiare Napoli , fcorrere terra 
di Lauoro , & impedire al Re tutti quelli aiuti , che dall* 
altre parti del Regno gli poteffero uenirc :per premio de* 
quali feruigi , e per malleuadori loro , il Conte di Sar- 
no , dopo T effer fconfitto il Re , confeguiffe il Contado 
■ . .. » * di Nola, 
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«fi Mola , Ifchia eoo la Lumiera. , e Cartello a mare ; & 
ifpofaflelafigliuolanel figliuolo del Principe diBifigna 
no , con dote di trenta roda ducati , allhora (limata gran 
difiìma ; e* 1 Secretano per il Conte di Policart ro ottcnef 
fe la figliuola del Come di Lauria . il luogo mi ammo- 
ni fee, acciò che quelli difegni de’ congiurati ibmmamé 
le apparifeano ;e che s’habbia riguardo, in quanti peri* 
coli harebbono melTo il Re , e’ 1 Duca, fé il lo&operare 
filile (laro corrifpondente a’ pen fieri -, che co la maggio! 
breuità, cheli puote, dichiari ilfi to di terra diLauoro? 
egli darò i termini antichi, poi chei moderni y datigli 
Enofili Re, l’hanno alquanto tillretta. Quella uenu 
mente è la uecchia Campania, hoggi terra di Lauoro^ 
c* ha dall’ Oriente il Silare, dall’ Occalo H Garigliano, già 
Lkis addimandato , dal Settentrione l’ A pennino , e dal 
Mcrigio il mare Tirreno . quel tanto , che lì dillcndc fbt 
queftecircortanze , è foprjrmtti gli altri paefi dclmonw 
do di fertilità , dibontà,cdi qualunque altra cola, che 
può dilettare , o giouare il genere humano , ricco , ci 
douitiofo : e lèi collumi de gli huomini alle doti pretio- 
fiffime della terra fùlfero uguali , non Iblo felice, come 
la dilfero alcuni , ma farebbe da domandare beata, e fòt 
tunatiflìma . e tnanifeftamente appare , la potenza à f Idu» 
diohauer con T amaritudine del male uoluto temperare 
lafouerchia dolcezza del bene :polcia che allafcrtilità' 
de* terreni , alla commodità del mare , al temperamene 
to dell’ aria ha oppollo l’altiera natura della maggior par 
le de* paefani; quantunque il piu delle uolte ella uenghi 
in eflì da acuto ingegnose da fingular ualore accompa- 
gnata . La lunghezza di leidipoco non aggiugne a cena- 
to miglia; e lalarghezza , a trema . Fu digià da’ Sanniti' 
habitata * da’ Cumani , c da’ Picentinl. E irrigata da • 
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quattro fiumi principali, Garigliano , Voltorno, Sar- 
no, e Seie: i quali , come fono intra di loro pocomen 
che di uguale diftàza , coli di ogni tempo ne* piu de’ luo 
ghi non fi polfono guadare, nel cui mezzo in fui mare 
e fondatala città di Napoli, già colonia de’ Greci , & 
hora fediate donna del Reame, ella è pofta alle radici 
de* piccioli colli , che in guifa di arco la circondano . ha 
dirimpetto il golfo Cratera , coli da gli antichi nomina 
to', peroche Mifeno, & il Promontorio di Minerua , hor 

! detto di Campanella , con l’ ifoladi Capri lo cingono in 
forma di tazza, e tazza di argento degnamente fi può 

- domandare : poi che la purità , e tranquillità di quelì’àCi 
qua fembra a* riguardanti un uiuo argento . Ha Napo- 
li da Leuante campi , che per lunghezza aggiungono** 

• piani Acerrani , e per ampiezza corrono alle falde di Ve 

» £euo . il monte Vefeuo , al prefente detto di Soma , fe; 

ne uenne in maggior parte fuori delle uifeere della terra, 

- ne’ tempi di Tito Imperadore , con ifpauento uniuerfa- 
le di tutti i Campani , e rouina d e’ fuoi piu uicini . e co- 
me che fdegni gli altri monti, fiede folo : e non conten 
lodi un uertice, nella fommità fendendoli ne fa due: 
ecomefopra ogn’ altro monte, per la bontà de’ uini Gre 
ci , è nobile, e famofo, coli dalla qualità di quelli fi dipar 
te. conciofia eh’ elfi di terra , e di falli furono formati 
dalla maeltra natura, per ornamento del mondo : & egli 
di pomici , e di ceneri , per diletto de gli huomini (alì 
a tant’ altezza . Quello paefe adunque , s’ erano perfua- 
(ì i congiurati , con le fopradette quattro terre , in quei 

• tetn pi Rimate forti, di poter occupare , e uguagliare , & 
impedire al Re qualunque aiuto gli potelfe uenire dalri 
man £te del Regno . & era loro ageuole : perche Carino- 

• la rendea infello quàco è tra il Garigliano, e’1 Voltorno, 
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e rompeua le llrade dell’ Abruzzi . la Cerra con Sarno 
coli nominato dal fiume , moleftauano ciò , eh’ era tra’l 
Vdtorno, e Sarno , efopratcneuano quei , che ne ueni- 
uano dalla Puglia . Sanleuerino con Salerno , che correa * 
infin’ al Selc, offendeano il refto di Campania con le uie . 
di Calauria , e di Bafilicata : & auuenga che , mediante i 
loro luoghi, poteflìno i Baroni tumultuare medefimame , 
te. in tutti gli altri lati dei Regno , erano nondimeno defi . 
derofi , attorno Napoli , & in terra di Lauoro piu , che • * 
altroue , accendere la guerra, c mantenere; per elTerfi.r 
lungamente fperimentato , che , sbrigata quella città , £ 
paefe dalle moleftie dell’ armi , i Re perdono l’altre pro- 
uincie del Regno con gran difficultà , e con poca le ricu 
. perano : e pare fia di ragione : perche , attaccato a noi il 
capo , & illefo , leggiermente fi conferuano le membra } . 
ma tronco quello, elleno inutilmente ci rimangono . Fer 
mati adunque intra di loro quelli accordi , il Conte ac- 
commiatatoli dal Principe ritornò dal Re : e gli dific, Sa 
lerno clfer crucciato per maligne relationi hauute della 
mala uolontà di Tua Maellà uerfo lui, rapportategli da ’ 
h uomini uaghi di uedere lei trauagliata , & il Principe - 
dmrutto : ma eh’ egli in modo l’ hauea addolcite , e miti 
gate , che fperaua di non efier piu che un’altra fiata fe- 
co , e poterlo condurre a’ piedi Tuoi . le quali fintioni , e 
uelamenti di animo, e di parole, meco fteflo confide- 
rando , fauiffima reputo , e ueriflima la fentenza , che cl 
infegna,h collumi de’ foggetti andar Tempre dietro all’u- 
fanzede’ dominatori . peroche Ferdinando, fimulatorc 
edilfimulatore peritilfimo , haueua in modo pregni eli 
animi de’ Ridditi, e de’ minillri delle fueftefle arti, eh’ 
egli , lor maellro , molte fiate non Tene puotè guardare < , 
eper allhora diede piena fede alle parole del Conte ; ma' 
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oon molto dopo , hauendo rifirpuro , che prima di not* 
te egli era flato col Principe , cominciò a fofpettare del- 
la frode; e di uenuto piu follecitoin riguardare l’attioiù 
de’ Baroni lofpetti, prefentìla partita di metter Benti- 
ttoglio, che per mare da Salerno fi trasferiua a Roma »& 
impofe a Franzi Paftore,di una Tua galea Capitano, a gir 
gli incontro, & a procurare con ogni diligenza di ba- 
tterlo nelle mani . la qual cofa dal Conte di Sarno udi- 
ta, temendo, che, imprigionato colui , fi appalefalfi- 
noi Tuoi fecreti, prete incontanentealfuo crollante fta 
to, pronto, & attuto configlio. Nel feno Baiano, ouc 
già gli antichi Imperadori aditela del mare Tirreno tene 
ttano armata, lòggiornauano alcune naui del Conte, fot 
to ai gouerno di Antonio Coppola , le quali la nipote 
del Re , figliuola del Duca di Malli , haueuano a leuare , 
che al Signore di Piombinone andaua a marito, ditte 
adunque il Conte, allegenti di que’ legni uolerdareil 
(òldo;efi conduttedi fopra la maggior naue detta Ca- 
pello, con lefuepiupretiotecofe,cheterbaua alla cala 
di Napoli ; e (pedi a Gaeta Pagofo Amaranta,a (piare 
la pretura del Bentiuoglio; & a Napoli ad Andrea Gat- 
tola ordinò , che fenza indugiare ti figliuoli menafle nel 
caflello di Sarno : ma certificato dal fratello , il Bentiuo- 
glio non etter flato raggiunto r fenza affettar l’ Amaran- 
to a Napoli rjtornò . Nell’ i fletto tempo^che partì il Con 
te di Sarno, egli ragguagliò il Contedi Carinola del pe 
ricolo, in cui le loro cole erano condotte, e come Tene 
giua : & il fomigliantealui perfuadeua. Fu il Conte di 
Carinola, ottra il prenarrato fofpetto, per lieui cagioni 
gride concitatore della prelente congiura: eltendo ma- 
pifcfto l'altilfima prudenza del Marchefe di Bitonro 
«fiere ftata dclufa, & inganata da gli auifi fuoi,e dal fiero- 

propo- 



HI 

Cantra il ^Re Ferdinando primo . 1 9 

proponimento, eh’ effo affermaua elTernel Duca diCa* 
Iauria di uolerlo eftinguerc col redo de’ Baroni principi 
li. Ne piu ne meno operò col Conte di Mercone, col 
grade Sinifcalco . tentò anche infofpcttir gli Orfini Tuoi 
parenti : e, come diremo, configliò, che s’ imprigtonafi- 
fé il Re : e* 1 Principe di Salerno cófermò a rifiutare la pi* 
ce . Erafi egli inimicato col Re, per hauergli prohibito di 
trar ne’fuoi poderi di Carinola un rio di acqua , a lui di 
molto frutto, come che il cacciare alle fiere impedire, 
di che Ferdinando oltra modo fi dilettò, nondimeno 
dimoftrauail Contedi effere indegno figliuolo del Se» 
cretario, & in certo modo dalui odiato : fi perche fenti 
ua alle uolte dello feemo , come che de* padroni fauella 
ua oltre al conueneuole. di che il padre fpefle fiate Con 
gli amici -fi ramaricò , & agramente ne riprefe il figliuo- 
lo. Con coftui Sarno piu y checol padre, comm unica* 
na i fuoi difegni . Oltra che il Secrerario l’haueua rifolu- 
to , di non uoler partire un punto del feruigio del padrO 
ne, feprima il Papa >e’ Baroni con qualche gagliardo 
progreflò non haueflìno fpiegate le bandiere :& in quew 
fio mentre modeftilfimamente la Tua paflìone , e’ 1 timo- 
re nell’ animo cclaua . Vdito adunque da Carinola il par 
tire dei Conte di Sarno , morfo dalla medefima confciett 
ia , prefe anche egli certe Tue robbe , e montò fopra di 
un* altra naue , eh* era in porto-, dell’ ifteffo Conte, & al- 
quanto innanzi fifofpiniermadal Contedi Sarno rin- 
contrato, infieme a Napoli ritornarono v eftimandò , 
col* acceleratela ritornata, preoccuparelafàmadella par 
tita . in tanto il debito conofci mento era I or tolto odali* 
odio, cheportauanoa’ padroni ,odal difpregio,m che 
glihaueano , chefpcrauano di non- poter peruenire alle 
orecchie loro una partenza repentina di due perfonaggi 
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di tanta qualità , & in tempi coli fofpetti . ma, o che noi 
rifapelfino , o che il diffimulaffino , balla , che per allho 
ra non fé ne fe parola : ma fcoperti dal Re , e dal figliuo- 
lo i machinamenti del Principe, e del Papa, fi uolfero 
a munire le frontiere, eh’ erano a’ confini della Chiefa: 
e fopra ogni altra cofa , il Duca di Calauria fi uolfe alfi- 
curare dell’ Aquila . ma prima , che di Napoli ufcilfe , 
uolle anche tentare , fe con amico dimoftramento potef 
fe indurre il Principe di Salerno a foerare bene di lui . et 
hauendo in que’ di la Principefla , fua moglie , partorita 
un fanciullo , il Ducagli fe noto, che fi rallegraua del 
parto , e che, piacendogli , egli il uerrebbe a tenere a bac 
tefimo . Quella propolla trauagliò forte il Principe . pe-* 
roche, non acconfentendoche uiuenifle, ingiuriofa- 
mente fe gli feopriua nimico j e permettendolo temeua, 
che non per honorarlo, ma per interrompere i fuoi dife-. 
gniuolelfeintrauenirui. perche egli, prefa l’occafione 
da quello battefimo , hauea conuitato di molti parenti v 
& amici : co’ quali difegnaua piu ,chealtro,i modi dell*: 
imprefa confultare.pure,fapendoil Duca di Calauria 
douer ire nell’ Abruzzi,pensò con maggior alluna fupe- 
rare un’huomoalluto refi difpofead indugiar tanto late: 
fta , che fufie collretto a dipartirti . rifpofegli adunque 
eh’ egli gli renderla grafie dell’ honore , che immeritame: 
te gli facea ; e che , come fuflero giunti gli altri Signori y 
che afpettaua , glie l’ harebbe fatto fapere : i quali fur fàt 
ti tanto tardare , che il Duca , come fi è detto, fi pofe in. 
uia. Dicefi, che, quando il Conte di Sarno feppe il Duca 
di Calauria uoler uenire a Salerno, una notte da Sarno 
tutto folo al Principe ne uennei e trouatolo dormente ,< 
poftofcgli alla fpondadel letto , così gl’ incominciò a di 
re . Se non mi hauelTer dello l’ anime del Duca di SelTa , 

di 
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di Iacopo , c Francefco Piccinini , di Antonio Caldora , 
con altri fenza numero , che il Re , e’ 1 buon Duca noflro 
fotto colore di amicitia, di parentela , e di religione han 
fatto morire , non harei prefa la noia del camino, ne a te 
col fuegliarti hora ne darei . ma le mifere anime di collo 
ro, in fui buono, eh’ io ripofaua , m’apparuero ; e m’han 
pregato , che ti raccordi , che , facendoli il Duca , per in 

• gannarti , tuo prigione, uogli lor uendicare , e liberare 
il mondo di li perfido huomo . nel che mi ti proferifeo 
per adiutore , e per compagno ; pur che facciamo una 
fiatapruouarea lui giullamenteque’ tormenti, ch’egli 
tante uolte altrui con ogni ingiuftitia ha fatto fentire. 
Sorrife il Principe alle parole del Conte; erifpofegli, 

• che imisfatti del Re, o del Duca non doueano far mal 
uagio lui ; e che difconueniuali, in altro, che nelle uir- 
tù , imitarli : ma , con tutto ciò , elTo ui uoleua far pen- 
derò : e pariméte facelTe egli : non elTendo fuor di ragio 
ne , che le cofe, che altrui fognando uengono in animo, 
dello lì conliderino . Vogliono, la Principelfa,che giacca 

*■ a lato al Principe , donna honoreuole , e religiofa , haue 
re il marito rimolTo da quel trattato. e*l Principe an- 
che , huomo di animo altiero , debbe penfare , il uince 
re douer elfere piu gloriofo con 1* armi , che con 1* ingan 
no. ma fu il male, che non uolfe adoperare la fraude, 
ne Teppe ufar le forze, liuide pure, che per poco man- 
cò, non fi uerificalfe nel Duca di Calauria quello, che 
fi colluma di dire , i mali configli folere fpelfe fiate riuol 
gerii nel capo di chi gli truoua . Ma mentre con tanta fi- 
rn ulatione quelle cole palfauano nei Regno , meffer Ben 
tiuoglio maneggiaua in Roma col Papa la lega : la quale 
d’ alcuna difficoltà era fopratenuta . perche i Baroni chie 

• deano, che il Papa fi obligafle a mandare loro il Duca di 

» Loreno 
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Larerio con effcrcito; affermando > fé la guerra non fi fa 
ceflc oel cuoredel Regno , il Re con le rendite fue , e foo 
sede' collegati, potere ageuolmente a’ con fini del Rea* 
«ne , e? n fui paefe di Roma far punta all’ armi Ecelefiafli- 
ctwr.voltra che molti popoli, e Baroni, che dimorana» 
no dubiofi, ueggendoin cafa loro f armi Papali, &An-* 
gioine ,di leggieri con tra il Re fifarebbono /coperti . A 
chelnnocentio rifpondeua , che la guerra fidouea fare 
oucfuffcil Duca di Calauria , ne prima entrar nel Re* 
gno , che rotto lui : il quale haucndo féco gli Qrfini 4 
non fi haueaa credere,ehe doueffe far cella altroue y che 
in ludo Rato di coloro, ne giudicar per fefidiro partito, 
il dilagare il fuo efferato da Roma, per rimanere a difere 
rione de gli Orfini , e Colonnefi ; ch'erano fui? armi , de 
ambedue haueano eoi nemico intedigeza. guerreggia* 
uanoalihoraquededuefattioni pcrlo pofTeffo del Con 
cado di Tagliaoozzo : ch’ è un paefe di parecchie ca delle 
detrai termini del Regno, che guardano l’ Abruzzi , ma 
tanto preffo a’ conifini della Chiefà, rìsegli è quali conti 
guo a gli flati de’ Colonnefi , e degli Orfini . e perciò f» 
ne* tempi adietro da’ Re di Napoli propoflo perefea, 
t premio a qualunque delle due finzioni feguiffe la 
forarmi: di cui , per frenare la potenza-de’ Papi, uolea* 
lieri-fi feruiuano . Quetìo Cótado nel tempo , cheil Du 
cadi Calauria prefe guerra con Siilo, era poffcduto da 
Virginio Orfino : il quale uolendofi moli rare religiofo , 
le della patria amoreuole, lafciò in queir imprefa il fbldo 
del Duca di Calauria, e, come narrammo, difefe Roma : 
fiche i Colonnefi , accoda tifi al Duca', f ottennero . Se*» 
guì poi tra Siilo e Ferdinando la pace:c nelle conuentio 
ni fu capitolato , che a Virginio bifferò redimiti tutti gli 
(lati , e le dignità che innati la guerra riteneua.:pec uinù 
c.;, . delle 
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delle quali i Virginio rad domandò a’ Colonnefi Taglia^ 

cozzo*: & eglino glielo hegaroÉrOjaHcgadotEale al tre ta 
gioni , il Re haudrglido dato perii lorò£eruigi,nefenza 
ricomperi potergliene rhorre idi maniera chedalie pa 
vale , e dalle difputc, uennero fotto di Sifio piu£até y 0 
nella uacanza d* Innocenrioà’ fatti , & all* armi ; & il Re, 
per tener, inferme le forze del Papa ^promettendo alt 
■no.* &air altfo ecmcedendorynutrinàqoe/bincendioì 
&haueua intra di loro accefó tinti Odio, cfcein ogni trrt 
■imo accidente prodirauano offender fi it per lo qual 
(òfpecto pareoa , che con giuda cagione fi imo lieto Inuq 
oén tio in non uolcre , fpogltandofì dell’ armi fué , perdi 
ve in Roma , per acq niftare nel Regno . pureàUa fine rii 
fbluendò il Cardinal San Pieroin Vincola cpnJo acumé 
dei filò ingegnóitutti i dobi , :la lega do» quelli pattili 
conchinfc^iche l Baroni doùefferò iuta lotto feri nere 
mìa fcritta ^continente, ch^eff» fupplicauanoil^apaà 
prendere iak>ro protettione.-la quilcdomanda inneM 
cemio woleuache apparito non follmente per pegno 
della lor fède , ma etiandio, perche i Principi Chriftiaa 
liinrendeffero* pér ¥ altrui drfefa ** don per il proprio 
iiuereffefìrfila prefente guerra i che pròmetteflìn' anche 
non ifeorapagnarfi da lui , infino aguerra finita : che dò 
Heflìno mandare in Roma un di loro ,^il quale per tutta 
la guerra ui dimoratole che con efferato quanto po- 
teano maggiore i luoghi Reali trauagliaffero . Dalla par 
te fua il Papa fi obligaua , per tener uniti i Baroni , e dair 
tipurarioncall’imprefa, mandare nella Città di Bene- 
■ento un|fuo Legato : affoluerli dall’ homaggio : far la 
guerra forco Roberto Sanfeuerino , allhora generale de* 
Venitiani , e primo Capitano d’Italia: operare coti gli 
Orfini ^che fi ftefferodi mezzo : inuiar quanta piu gente 
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|>oteua nel Reame : trarui il Duca di Loreno , e di effo 
coronarlo . Ma prima, che fra gli auuenimenti di quella 
congiura mi conduca piu a dentro , egli è conueneuole, 
et opportuna cofa, rammemorare ciò, cheil prefato Du 
ca di Loreno hauelfe a fere nel Regno : fi per efferfi com 
moda quella guerra con la fperanza della uenuta fua : co 
me perche , fpente nel Regno le guerre de gli Angioini * 
lòtto nome e con le pedone di quelli di Loreno alcuna 
Te ne maneggiò . nel qual difcorfo apparirà ancora quàl- 
the fcofa all’ am bidone di quello Papa ; hauendola quali 
per heredità di alcuni Tuoi predecelfori. Dico adunque, 
la cafa di Angiò, donde auefta di Loreno difcende,clfe 
re Hata polla nel Regno daVrbano quarto , per trarne i 
$ueui i da’ quali i Romani Pontefici haueuano follenute 
piu graui, epiu fpelfc battiture, che d’ alcuna altra na- 
zione. Era falita al Regno la Reina Giouanna prima di 
Angiò :& al Pontificato Vrbano Sello Napoletano fe- 
deua . il quale ,prefa l’ occafione , che Giouanna hauef- 
fe fauoreggiato Clemente Antipapa, e fulfe di adulterii, 
c di horaicidii macchiata , la cominciò a perfeguitare : c 
del Regno , non hauendo ella figliuoli , inuelli Carlo ter 
70 , Duca di Durazzo , anche lui della cafa di Angiò > e 
(cefo da Carlo fecondo Re di Napoli : fperando ch’egli , 
in riconofcimento del riceuuto beneficio , douelfe i pa- 
renti di ricchezze , e di honori ingrandire : la qual cofa 
poi non fuccedendo , fu intradiloródicapitalidifcor- 
die cagione. Ma Giouanna ,uedu tali del Regno fpoglia 
ta , e non uolendo feruire , ne commandare potendo , 
ricorfe per aiuti in Francia : e per hauergli pronti , e gran 
di , tolle per figliuolo > e nello fiato per fuccdfore , Lui- 
gi Duca di Angiò, di Giouanni Redi Francia fecondo 
&ato . Fra quelli Angiò adunque di Francia 3 e quelli 
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di Durazzo, pel poffeffo del Regno , durò la contentio- 
neanni cinquanta, &infin’ alla Reina Giouanna fecon 
da : la quale temendo Papa Martino , c Luigi terzo Du 
ta di Angiò , e confàcendofi di nome , di coflumi , e di 
figliuoli alla prima Giouanna ; per difenderli , fomiglian 
temente rifuggì dal riparo ufato da quella, & addotto AI 
fonfodi Aragona, e della Sicilia Re: con cui uenendo 
poi in dilfenlione , annullò detta filiamone , e riaddottò 
Luigi antedetto, amendue colloro morendo lafciaro- 
noloro fuccelToreRinieri, fratello di Luigi , allhora Du 
cadiLoreno, e di Barrois . ma Alfonlo, per uirtù del 
fuo primiero addottamelo, fpogliò del Regno Rinieri, 
e diedelo al prefente Ferdinando : con cui Giouanni , fi 
gliuolo di Risieri , per quattro anni afpramente lo com- 
battè, morì poi Giouanni, foprauiuenteilpadre,ene 
piu ne meno auuenne del Duca Nicolaflò,fuo figliuolo* 
t coli di tutto quel ceppo nó rimafe altro, che Violante, 
figliuola di Rinieri , già moglie di Federigo , Conte di 
Valdiraonte , e madre di quello Duca di Loreno : il qua 
le , come per il prenarrato fi uede , dirittamente fuccede 
nelle ragioni , che fui Regno dalla cafa di Angiò preten- 
donfi . Ma uera cofa è , che Rinieri , fuo auolo , moren- 
do quelle lafciò infieme col Contado di ProuenzaaCar 
Io di Angiò , fuo nipote , nominato di prima il Conte 
del Maino . c per quel , che me ne creda , egli Io fè , fi 
per cagione della legge che in Francia chiamafi Salica , 
che uieta alle donne ilfucceder negli flati; come per 
l’horreuolezza della famiglia ; laquale di quelle Signo-> 
rie fpogliara , farebbe rimala da meno, e negletta dall* 
altre cafc Reali. pure Loreno nonfolamentenon uolle 
acconfcntire a cotal laflito , ma incontanente , come co- 
fa fpcttante alla fua hcrcdità, la Prouenza a (Tali , ponédo 
i F 2 campo 
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campo a Marfilia . nondimeno ella fu dal Conte del Mai 
no, mediante le forze di Luigi underimo, Re della Frati 
eia , poderofamente difefà : fiche , poco dapoi mancan- 
do il Conte fenza figliuoli , per la nimillà dell’ uno, e bc 
neficio dell’ altro , dichiarò fuo herede Luigi predetto, c 
la Corona di Francia. Mai Principi Italiani, e' 1 Papa 
maffimamente , che uoleuano emolo a’ Re di Napoli , 
che ad ogni loro piacimento io potdfinomuouere,* 
mollò fiir ritornare; non iflerono quieti al teftamento 
del Conte, anzi a quello Duca di Loreno riuoltarono 
tutta la loro riputatione . donde che il Re Ferrante , per 
ifturbare quelli difegni , e porre loro alcun fieno , fi col 
legò col Duca Carlo di Borgogna di Loreno nimico : col 
quale uenne in tanta confidenza, che da fui ne mandò 
Don Federigo di Aragona , fuo fecondo nato : e fperò, 
cheil Borgognone accompagnalfe fecol’ unica fua figli 
uola , che poi con tutto il Regno fu nella cafa di Auftris 
collocata . ma Loreno , uccifo il predetto Duca di Bor- 
gogna, con l’aiuto de’ Suiz zeri, e del trattato di Cola 
Monforte , Conte di Campobaflb , e fiiorufcito del Re- 
gno , fi guadagnò fra gli huomini nome di ualorofiffi- 
mo Capitano : e perciò , come dicemmo , fu condotto 
da’ Vcnitiani nella guerra Ferrarcfe , & al Duca di Cala- 
uria oppotlo : oue , o per difetto de’ compagni , o per 
difàlta fua, perde in Italia buona parte di quella riputa- 
zione , che nell’ Alemagna s’era conquiflata. dallhora 
in poi tre uolte quefli di Loreno poco auuenturatamen- 
te fono flati da’ Papi tratti all’acquifto del Reame, la 
prima è quella, che noi deferiuiamo , nella quale, co- 
me fi narrerà , il Duca Rinato non ci uenne. l’altra fu 
nel tempo di Clemente Settimo , che ci condufTe Moni» 
gnor di Valdimonte, che conLotrecco all’ allòdio di 
0 :ì •: Napoli 
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Napoli fi morì. l’ultima è fiata qucfta di Pagolo quar- 
to, che ci fc calare Monfignor di Ghifa , benché Capita- 
no del Re di Francia : il quale , per auanzare l’ auolo , ci 
uenne ; e , per fuperare il zio , lenza molto tentar la for- 
tuna della guerra , tornoffene faluo . Ma tempo è , che 
la narratone nofira ritorni all’ intralafciata lega d’ Inno 
centio , ond’ ella fi partì . della quale il Duca di Calauria 
per uari indicii fatto auueduto ; e penfandofi, che, come 
1’ altre guerre l’ haueuano impouerito , coli quefta lo do 
«effe arricchire, fi ftudiò andare in Abruzzi a Ctuitadi 
Chieti , oue tutti i Baroni , eCommunità di quelle con* 
trade hauea conuocate; in apparenza , per uolere au- 
mentare le gabelle del fale, per riparare le grandi Ipefe 
fette nelle guerre adietro; ma nel uero , per far prigio- 
ne il Conte di Montorio Aquilano; e, come di foprafi 
diffe, per aflìcurarfi dell’ Aquila. ET Àquila, città deli’ 
Abruzzi, fra altiffim i monti pofia , e dalle rouinc de’ luo 
ghi conuicini tanto crefciuta , che di huomini , di armi, 
e di ricchezze , era la prima riputata dopo Napoli: la 
quale fituata a cofta dello fiato della Chiefa,etiandio go 
uernauafi come le terre di quel dominio in partialirà . 
furfe in lei la famiglia de’ Camponifchi , potente tanto , 
che quali ne hauea prefo il principato . e quando i Re di 
Napoli uoleuano dalla città alcuna cofa ottenere , era Io 
ro di meftierc guadagnar prima i Camponifchi . era per- 
ciò l’Aquila meno dell’ altre terre aggrauata , e , come 
Rcpubiica , nella fua balia fi uiueua : perche quelli , e* ha 
uean fondato il principato in fu lauolontà, e beni uo leu 
za del popolo , non fofferiuano che e fuffeafpreggiato , 
temendo non fe gli feemaffe l’autrorità, e l’amore in 
odio fi conuertiffe . quefta famiglia ftimauafi Angioina, 
haueudo feguite le parti di Rinieri, e del figliuolo : dopo 
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le quali guerre, il Re , per afficurarfi della città , & i Cam 
ponifchi con benefìci obIigarfi,donò a Piero Camponi- 
fco il Contado di Montorio ; il quale già Rato nella Tua 
famiglia , fi era per le coramefle ribellioni perduto . ma 
Piero , facendo piu Rima dell’ amore della patria, che 
dell’ honore , e della dignità , nó acconfentì giamai,chc 
- il Re gli Aquilani grauafTe come gli altri Ridditi : e per- 
ciò infra di loro erano corfè molte doglienze, il Reaccu 
fando il Conte d’ingratitudine , & all’ incontro replicati 
do il Conte , che a lui douea badare , che in tante guer- 
re gli haueflfe lenza Tua fpefa conferuato in fede l’Aqui- 
la. Nondimeno il Montorio alla richieda del Duca di 
Calauria , confidatoli nella fua innocenza , non folamen 
te ne andò ; ma, per piu honorarlo, menò (eco due figli- 
uoli i i quali todo che giunfero alla prefenza di lui , furo 
no col padre fodenuti , & , aggiuntaci anche la madre, a 
Napoli mandati. Affermaua il Duca, per liberarli dal 
carico di quel brutto fatto , elfer tanta la potenza , & aut 
torità del Conte predo a que’ popoli , e cotanta l’ odina 
rione, che il Re le fuc intrate non accrefcefle, che, eflen- 
do egli libero , e prefente , non harebbe ottenuto nulla • 
Hebbe il Duca da coloro , che rimafero , impauriti , & 
ifpauentati dalla prefura del Conte, ciò che uolle. il 
chealf Aquila rifaputo, folleuòla città, & aggiunfeal 
Montorio amore, e partialità; dicendo ciafcuno , che, 
per difenderla lor franchigia , egli patiua immeritam^n 
te la prefente carcere : e nelle piazze, e ne’ cerchi , la 
plebe, e la nobiltà, concitate da’ parenti, et amici del 
Conte , l’ auaritia del Re , & il tradimentodcl Duca ani- 
mofamenteaccufauano , coli , coli dicendo agli Aquila 
ni conuenirfi , i quali follecitati da’ Venitiani, pregati 
da Sidone ueduto il Duca rotto, e conquadàto , non 
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foloeflergli rimali in fede, mahauer uoluto foftencre 
da’ nimici tutti i danni, e tutte le ingiurie, acciò che co 
l’ cfempio della coftanza loro , gli haueflero il rimanen- 
te del Regno conferuato : ueramente fi gran fedeltà non 
meritar altro guiderdone , che intolerabil feruitù : ma 
s’ elfi fomigliaflero i lor padri , c’ haueuano uoluto pri- 
ma morir liberi , che uiuer ferui , non penerebbono a 
(tacciarla . e ui farebbe fenza fallo feguita nouità , fe co 
loro , ne’ quali confidauano , fuflero flati come il nimi- 
co armati : della qual cofa fofpettando il Duca, pensò 
a uiua forza raffrenarla, auuczzo molto prima di rifiu- 
tare tutti gli altri rimedi a placare le uolontà de’ fogget- 
ti , come lenti , & incerti . fiche ui pofe dentro lòtto An- 
tonio Cicinello , & Iacobello Pappacoda due bande di 
foldati . quello fi dcbol prefidio dentro di fi ampia cit- 
tà, non alficurò il Duca, e l’Aquila fi fieramente isde- 
gnò , che mandarono fubito loro huomini dal Papa , e 
la terra gli offerfero . percioche parueloro , il Duca nò 
folamente uolergli priuare dell’ antiche eflcntioni , ma 
anche imprimer loro timor con 1* armi ,& uno flato uio 
lento eflercitare . a che gli follecitaua ancora agramente 
l’ Archidiacono della terra ,huomo frafuoi di non pie 
ciola auttorità , fperando per quello fatto Innocentio 
douergliene hauer grado , & alle maggiori prelature fu- 
blimarlo . I mandati narrarono al Papa 1* ingiufte lor mi 
ferie j e tutti mefli, c pieni di pietà lo fupplicarono, che, 
eflendo Vicario di Dio, fotto l’ali del giuftilfimo fuo 
dominio la loro tribulata patria raccogiiefle ; doue egli 
trouerebbe fidiflima compagnia, e certilfima porta all* 
acquiftodel Regno. Nonaccadea ufare molte ragioni 
col Pontefice i il quale alTai bene conofceua , di quanto 
momento doueua edere quella città allafuaimprefar 
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fiche non (blamente gli accettò , hia perfuafe loro , che 
ad un certo tempo ,■ prendendo Tarmi , icuoteffero 
dal collo il grieue giogo delRe , c del Duca ,ficuri di ri-* 
hauere tantofto da gli amici d’ iddio , ciò che da’ nimi- 
ci cralor tolto. Tràttanto il Duca di Calauria,imaginan 
dodi: hauere affette le colo dell’Aquila, leuatofidi A« 
bruzzi fi fpinfe in terra di Lauoro : oue , o per ftudioia* 
mente aggiugnere fofpetto a’ Baroni » o per. parergli + 
con hauer rotto un trattai termini della uergogna > etiat 
gli lecita qualunque dishoneflà , uolle anche del Conca 
do di Nolane del Ducato di Alcoli Impadronirli, fpoglix 
donci figliuoli del Conte Orlo de gli Orfini, che nc$ 
iuoi di fu eccellcntiifimo Capitano , e della cui opera il 
Re, c 1 ! Duca utilmente fi ualfero nelle lor guerre e peri* 
coli ; .& alla fine , nel ritornare col Duca dalla guerra di 
Firenze ,a Viterbo fi mori . Non fi era il Conte Offa* 
per poter meglio nell’ effcrcitio dell* armi uagare , cura-* 
fe, dopo la morte di unafua moglie, altra toglierne, oi 
procurar figliuoli Icgitimi : di maniera che, ritrouando- 
fene due naturali, generati con madonna Pagola, Tua 
concubina, donna di ballo affare,. ma di alta uirtù ; in-* 
danzine giffea quella guerra, per concefftone del Re 
intitolò Ramondo , il maggior di tempo , Conte di No» 
la , e della Tripalda , in fe ritenendo la dignità Ducale , 
che di fopra Afcoli per adietro hauea acquiftata. A che 
fi aggiunfe , che Orfo , fentita effer uenuta Tultima bora, 
de’fuoi giorni , c riguardando lafiinciullezza de’figliuo»- 
li-, e la cupidigia de’ padroni , T una atta a fare ingiuria + 
.d'altra a riceuerla , Grettamente pregò il Ducadi Cala-r 
uria, che con grande humanirà lo uicitaui , a uoler per 
la memoria de’fuoi preteriti feruigi,e perii meriti de v 
prefenti , conferuare quei figliuoli con gli flati . promi fe 
v: '.il di farlo 
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di farlo il Duca: e per inoltrarli ricordeuoIe,e grato, 
lino a que’ tempi gli lafciò con la madre pofiederel’here 
dità : ma cfiendo allhora per le guerre adietro pouero , e 
perciò rapace , col prenderli li frutti di quelli Itati non fi 
curò pofporre P honore al commodo: fiche mefloficon 
le lue genti dentro di Nola, corfc lenza niun contralto 
la città, e madonna Pagola co’ figliuoli fe prigione: la 
quale gittatafegli lagrimando ginocchione , a man giuti 
te , con fupplicheuoli uoci , gli raccomandò i meriti del 
padre , la fède data , eP innocenza de’ fanciulli : e final- 
mente lo pregò , che , Iafciati quelli liberi , in fe , e nel 
fuo corpo , che non gli doueua in fi crudi tempi genera- 
re , conuertilTe tutte le pene , e tutti i martini . ma noti 
perciò fi potè piegare P auaro animo del Duca , dalla fe- 
te dell’ oro piu chcl’ ilteflò metallo indurato . Egli è ben 
uero , che, per quetar gli Orfini , i quali parea da quelP 
ingiuria ueniflero offefi , inueltì della città di Nola il Có 
te Nicola da Pitigliano:icui progenitori lungamente 
ne hauean tenuto pofielTo . Affaticolfi ancora di perva- 
dere che que’ giouani non fulfero figliuoli del Conte Or 
fo, allegando che, quando nacquero , era tanto pieno 
dianni, che non gli harebbe iti alcun modo potuto ge- 
nerare . il che approuar uolendo con irreparabil teftimo 
ne , procurò fuffe confermato dalla madre ftefia . la cui 
miferia tanto piu da ciafcuno fu giudicata compaflìonc- 
uole, e grande, quanto che pareua eh’ efTa medefimaa 
fe togliefTe P honore , & a’ figliuoli un ricco fiato , & un 
ualorofo padre . 
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LIBRÒ SÉCOMDO 1 6 

DELLA CONGIVRA DE’ BARONI 
DEL REGNO DI NAPOLI, 

r CONTRA IL R* FERDINANDO PRIMO. 

I è per lunga fperienza conofciuto , le guerre, 
S checommuouonfi con le forze di molti capi, 
arrecare a gli affali» piu fpauento, che danno; 
conciofia che la moltitudine, l’egualità, eia diuerfità 
de’ fini , che gl* induce a guerreggiare , poffono infra dì 
loro agevolmente produrre differenze . il che fi è confer 
mato am pi (limameli te dall’ efito della prefentc guerra, 
indebolita prima da' difpareri del Conte di Sarnocol 
Principe di Salerno, e poi rouinata da quelli del Papà 
con Roberto Sanfeuerino . Sparfa pertanto la uocc 
della cattura di que* Signori , che fu del mefe di Giu- : 
gno, l’anno mcccclxxxv , fi uenne nell’opinione di 
ciafcunoa confermare, che il Duca di Calauria uolea 
fpegnere i Baroni , & i loro flati occupare . fiche il Prin- 
cipe di Salerno , e gli altri confpirati , mofsi dalla paura, 
& inuitari dalla prefente occafione , con la quale crede- 
uanoappo il mondo di poterfi giuftificare,tolferoda* 
gli animi loro qualunque rifpetto , e non piu celatameli 
te fi armarono, ma foldarono genti alla (coperta , & le 
loro fortezze fornirono . il quale mouimento fu cagio 
ne , che in un tratto tutto il Regno andaffe fottofopra , e 
di mirabil quiete cadeffe in grandiflimo trauaglio. per- 
che i Baroni , che non erano nella congiura , da’ congiu 
rati fi guardauano : le terre demaniali del Re , amendue 
tencuano a fofpetto : fiche ciafcuno s’ armaua , muniua , 
& affortificaua. Perii popoli poi dtfeorrendo la fama; 
della nuoua guerra, gli Angioini fi ralIegrauat}o,gli Ara- 
li* G 2 gonefi 
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gonefi fi dolcuano : quelli fi apparecchiauano a ricupera 
re le robbe perdute nelle guerre adietro , quelli a difen- 
derle . furono rotte le ftrade , tolti i com mercii , ferrati i 
tribunali : ogni luogo fi riempiè di fperanza , di timore , 
e di confufione : & i Baroni, acciò che dal canto loro fuf- 
fero adempite col Papa le eondi tieni della lega,fotto- 
feri fiero lafcritta , mandata da meflerBentiuoglio »e co 
minciarono a penfare , a cui di loro conuenifie il carico 
di andar a Roma : e uolendoil Principe di Salerno fo- 
pra ciò col Conte ragionare , da capo fu con lui alla Tri- 
nità: e fattogli come gli altri fermare lacapitolatione* 

10 richiefe , eh’ egli s’ ingegnafle , che anche il Secretariò 
la foferiueffe. ma il Conte, fapédo la difpofitione di quél 
lo , ricusò di farlo , efeufandofi , che, per efler perfona tt 
mida , non mai fi foferiuerebbe a fi fatcefcritture . di ch'è 

11 Principe non picciola noia feriti y e cominciò hauer 
dubia la fede loro , tanto piu * che il Conte fàceua gran- 
de inftantia di effer lui quello , che fi doueua in nome 
degli altri mandarea Roraà ^ dicerido, il Pontefice per 
li fofpettl di Rodi poterla ;fenza gelofia- impetrare dal 
Re . ma il Principe , che , come fi è detto , della fua fede 
fofpicaua, ne fuori dèi commune pericolo lo uolea trar- 
re, gli fé referi u ere da mefler Benriuoglio, che il Papa 
defideraua appo di fe un de’ Signori antichi, quella ri- 
fpoftala riconobbe il Conte come da bocca del Prin- 
cipe, giudicando , che ad Innocentio nulla rileuaua, 
fc uigifie piu una cheun’ altra qualità di Signori : e par- 
lagli , che con efia il Principe non folamente lo fchernif. 
fe delle fue fpéranze , ma con rimprouerargli la fua noui- 
tà anche lo luillaneggiaflc .indi ufeirono i femi della lo 
ro nimifià: r quali aggiunti ad altri fofpetti , iuia noti 
molto tempo adamedue generarono calamitofa rouina. 
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In uece del Conte di Sarno , fi deliberò , che il Gran Sini 
fcalco neandaffea Roma, nato di nobiliflìma ftirpe,c 
c’ hauendoil Marchefato nell’Abruzzi a’ confini della 
Chiefa , poteua pafiare ageuolmente . il quale da Veno- 
fa , fuà terra , uenuto a Salerno , il Principe gli commu- 
nicò tutti i Tuoi difegni , & ordini , grauandolo , che , fo 
praflando loro un fi graue pericolo , come prima pote£ 
fe fi affrettale alla uolta di Roma. Era il Pontefice, com 
mofTo dagli andamenti del Duca di Calauria, fortemen 
te infofpettito , temendo che innanzi rouinaffero i com 
pagni,ch’egli luffe apparecchiato, laonde con molto flu 
dio ne mandò da Venitiani Nicolo Franco , eletto Vefco 
no di Triuigi ; acciò che loro perfuadefle, che fi collega! 
fino feco al cóquifló del Regno, proferendo loro dopo la 
uittoria buona parte di effo. La città di Vinegia dimora- 
ua allhora trauagliata da grauiffimo morbo , e dalla guer 
raFerrarefe per anche non ripofata. et ifuoi cittadini, 
febene uer del Duca , e del Re erano di peflimo animo, 
ne haueffino caro, eh’ elfi, rouinando i Baroni d’ armi, c 
di ricchezze, diuentaffero maggiori .-pure fouueniua lo 
rol’ infinite uolte , che gli altri Papi gli haueano beffati , 
e la mala riufeita c’haueuan già fetta i Baroni contra il 
medefimo Ferdinando: di modo che, dopo molte con 
fulte fette , deliberarono con la uia del mezzo , a gli fla- 
ti pernteiofiffima , ne abandonare il Papa , ne in aperta 
lega entrare contra il Re: ma penfarono rimuouereda* 
lorofoldi Roberto Sanfeuerino , loro Generale ; come 
chela Republica , da ogni lato in pace ritrouandofi , no 
haueffe piu del fuo medierò dibifogno ; è poi fecreta- 
mentein tanto aiutarlo , eh’ egli potefTe armare due mi- 
la caualli, e due mila fanti . licentiarono adunque Ro- 
berto : il quale confiderando , che quella imprefe gli 
"b . ■ ' douea 
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douea efTere utile , & honorcuole , per gire all’ acquiltò 
di un Regno , alla difefa della Chiefa , e de’ fuoi Sanfeue 
tini , dal cui legnaggio egli difcendca di natura, prella- 
mente in punto fi pofe con una fiorita caualleria : con la 
quale , e quattro figliuoli fu dal Papa condotto a’ fuoi (li 
pendi. Soleuano inque’ tempi buoni le Republiche, 
Se i Principi Italiani , con fi fatti modi colorati , fenza 
guadar le paci , o romper le triegue , attaccare le guerre, 
egli amici fouuenire . Hauutofidal Papa quello Capita 
no , e difeoperto il partito prefo da* Venitrani , il Re <Sc il 
Duca incominciarono a riuolgerfi per l* animo la perii 
colofa tempefta , che fi moueua loro dentro il Regno da' 
foggetti, e fuori da’ loro collegati : e come nocchieri pru 
denti cercarono , pria eh’ ella crefcelfe , di tranquillarne 
qualcuno : e per mezzo del Contedi Sarno tentarono iti 
Sarno medefimo efierc infieme col Principe diSalerno : 
f n’ hebbero promefla da lui . la qual cofa rifaputa da Ini 
nocentio , egli fopra modo fe ne sdegnò , e con mefier 
Bentiuoglio altamente fe ne dolfe, imponendogli, che 
fcriuefleal Principe , per quello ragionamento lui ueni- 
re ad infofpettir gli amici, dare animo a’ nimici, enella 
loro fentéza confermare i dubi . per lo qual rifpetto tron 
còilPrincipeieprattiche,edi uenireaquel colloquio 
fi rimafe . Fu opinione , che il Conte , peruenuti il Re , 
& il Duca in Sarno, hauclfclor fatto quel die altra uol- 
ta configliò al Principe , cioè d’ imprigionargli : e che il 
Contedi Carinola con molteragioni gliene confortò: 
ma Salerno , hor fpinto dall’ honore , hor dal timore, & 
in cafa fua , Se in quella di altri hauergliene tolto il pote- 
re, e credo ancorai© , come molti fanno, che foprauen 
nero quelli impedimenti per non efifer giunto il termi- 
ne della loro rouina , Se acciò che i Baroni de’ propi falli 
t.uoiv haucf- 
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hauettin condegno gaftigamento . fi conobbe nondimc 
no , a quali pericoli foggiacciano i Principi per domina* 
re ; poi che coloro , che da tante guerre e battaglie ualo 
rofamente erano campati, poterono inqucfia imprefa 
piu fiate, uilmente , e lenza uerun pericolo de’ lor ninni- 
ci , effere rouinati , & oppreffi . Difperando adunque il 
Re della pace , recatoli in fe gagliardamente fi preparò 
alla guerra ; e nel diftribuiri carichi dell’ imprefa, deli- 
berò , che due efierciti fi faceffero , l’uno fotto di fe , per 
fiate all’ incontro de’ Baroni , e perciò minore; l’altro 
maggiore , fotto del Duca di Calauria , che a’ confini 
della Chiefa occorreffe alle forze del Papa , e di Rober- 
to . Spedì ancora huomini a chiedere infiantemente aim> 
ti a Firenze , e Melano , collegati feco , & a Ferdinando 
Re della Spagna , fuo cognato . i quali apparecchi con 
fbllecitudine fatti ,, furono cagione, che i Baroni «cor- 
redino a ragionamenti di accordo : fi perche uedeuano il 
nimico apparecchiato, e propìnquo, egli amici difar* 
mati , e lontani : fi ancora , perche , e (fendo di Agofio , 
intendeuano.con quefii trattati far pattare il rimanente 
del tempo, che il Duca potea foggiornare alla campa- 
gna, e danneggiarli, e tanto piu quella rifolutionc ab- 
bracciarono , quanto che il Principe di Salerno e* 1 Con 
tedi Sarno fi erano del tutto inimicati. Il Principe, per- 
fuafo da prouedimenri , e dalle promette d’Innocentio , 
era tanto enfiato , & in tanta infolenza falito , che non 
prezzaua piu ne il Secretano , ne il Come di Sarno . a) 
qual Conte in que’ di furono ridette molte cofe della ma 
la uolontà di quello , e come di lui parlaua uituperofa- 
mente , dicendo , eh’ egli s* ingannaua di grotto a crede 
re , eh’ etto arrifehiatte la uita , e lo fiato per afficurare i 
fuoi furti , o lui ingrandire : di maniera, che, ueneodofi 
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alle ftrette della guerra , il Principe non gli potè , fecon- 
do le conuentioni , trar dalle mani ueruna quantità di 
danari : chiedendo il Conte , che prima éffettualfe colali 
gliuola il parentado . dalla quale contefa gli animi di 
àmenduedigià erano grandemente conturbati : quan- 
do , per buona uentura de’ lor nimici , occorfe un’altro 
inopinato accidente , che accrebbe i lor maligni humo*. 
ri , e gli finì di feompagnare . Era allhora a forte morto 
T Arciuefcouo di Salerno: dalla qual’ occafione prefe fpc . 
rara il Conte di Samo di fare ifmafcherare il Sccrétario , 
eia lor parte apertamente feguire: trattò pertanto col 
Principe , eh’ egli col Papa intercedefie, che quella digni 
tà fuflfe in uno de' figliuoli del Secretano collocata, ma 
efiendo il Principe ieco sdegnato , & ubligato al Vefco- 
uo di Melfi , huomo dello flato di Vrbino , uolle che co 
luiprimal’ottendre,.eper compiacerne ancora il Du 
ca di Melfi , defiderofo , che un de* Caraccioli nella cit- 
tà di Melfi lo fpiritualc patroneggialfe . Quello difpre- 
gio per fi fconcio modo traffilTe il Conte , che tra lui e’i . 
Principe feguirono un giorno in Salerno (òpra di ciò di 
fconueneuoli parole: & a tale il Contefi lafciò tralcorre 
re ,che con giuramento affermò, mai piu in tal luogo , 
ne da tal perfona riuolgere , dolendoli , che ben fi era 
auueduto , i Baroni uoler in quella guerra ufare i danari, 
e gli flati fuoi ,'e del Secretarlo , per hauergli dopo la uic 
toiiain peggior modo a guiderdonare, che il Duca di 
Calauria non gli hauea minacciati . Quelli difpareri 
adunque , a notitia de gli altri peruenuti , accelerarono, 
come fi è detto , che i Baroni fotto nome della pace’ 
delfino tempo à’ collegati di armarli . cotale fuperbia 
gli animi loro hauea acciccati , che piu tolto uoleuano 
fottoporfi all’ armi efterne, che , humiliandofi a quel 

nuouo 
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fiuouo Signore , delle propie ualerfi . e perche il Re riow 
harebbe predato piu fède al Principe di Salerno , gli fè-i 
rono chiedere la pacedaquel di Bifignano. il quale ri- 
truouo Ferdinando in ciò aliai piu dilpollo di prima ^ 
non hauendo egli animo * cellari quei fofpetti , di Io* 
fo attenerla . e per conchiuderla, con ogni follccitudi» 
ne mando alla terra di Miglionico , douc la maggior par 
te de* Baroni era conuenuà, il Conte di Samo ,itSecre 
tario , e melTer Giouanni Impoù , Cardano , fuo confr 
glierè. Il Secretano , e' 1 Conte , per le cole narrate noti 
confidando piu ne* Baroni , caldamente lì sforzauanoj 
che feguilTe la pace , e con effe fi celallìnoi loro occulti 
andamenti ; tanto piu chcil Re , hauutone di già lènto* 
re-, n undicol Setretario ragionando, fi erario! uto, che 
il Conte di Samo ufalTe co’ Baroni fofpetti . il che egli 
non negò , anzi rifpofe , che , per efler la paura fua magi 
9 ue ^ a ^ c gli altri , non era marauiglia, fé pcn- 
lalTe 1* iltelTe cofe . onde che Ferclinado,dimoftrando có 
V adoperargli di fidarfene , cercaua ad un tratto & ailicu 
rare loro, e porgli in fofpetto a gli altri congiurati . il che 
gli iuccedette fi felicemente , che giunti quelli a Miglio- 
nico, furono da’ Baroni riceuuti con ambigui uolti,e 
Sarno piu fiate della uira fua fofpettò . percioche que’ Si 
gnori , ueggendolo , di lor cópagno , del Re fatto parti 
giano , doppiamente I’infamauano : pure, per dar fegno 
d*huomini pacati, nonfolamente celarono quella lor 
ìndignatione , ma anche richiamarono il Gran Sinifcal 
co rii quale uerfo Roma caratando s* era condotto in 
Abruzzi : e uenuti poi con elfo loro adifeutere gli artico 
li della pace , dopo 1‘elTer rimali d’ accordo di tutti, gli ri 
foluerono,per menar la prattica piu in lungo, che uoJeui 
no il Re uenilfe da (c a promettergliene, e che altrimenti 
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mai non nefarebbono ftati ficuri . Videfi allhora , qua» 
to il Re defiò , pacificando i Baroni , di fcemare l’orgo- 
glio di quel torrente, che rouinagli minacciaua. per- 
che , pofpofto ogni riguardo della dignità , e della perfo 
na , a gli dieci di Settembre poftofi in uia s’ andò confi- 
dentemente a cacciare nelle mani di coftoro , feguito 
dalla moglie , e poco dapoi dal Duca di Calauria anco- 
ra. Le principali domande *fopra delle quali i Baroni 
fingeuano col Re uolerpattouire, furono quelle: Che 
non uoleuano nelle fue richiede perfonalmen te compa- 
tire , eflendo che , con quel colore , molti di loro u’ era- 
no imprigionati , e morti : che fufle loro permeilo di te- 
ner genti d* armi perditela de’ loro ftati: che potettero 
cuftodire le fortezze propie con gli loro loldati : che non 
douelfe il Regrauare i lor fudditi di altra , che dell’ordir 
nariairapofitione : che le fue genti di armi non doueffe 
io ne’ loro ftati alloggiare , uolendofene per le propie fer 
aire : e finalmente , chcTuffe loro lecito, fenza torre li- 
cenza da luì , prendere foldo , .e fono qualunque Princì 
pe militare ; pur che l’armi non s*haueffero a maneggia- 
re contra del Regno . Le quali domande m’ è giouato di 
raccordare, non tanto perche ficonferuino alla futura 
memoria , come perciò che i uiuenti d’ hora nel Reame , 
moderati dal prefentegiufto imperio, riguardino , qua 
le futtel’infolcnza di quelli antichi Signori del Regno, 
in maggior parte caufata da un continouo eflereitio delL’ 
armi . Ma mentre il Re ne uiene , e da’ Baroni s’ alpetta , 
• ilGranSinifcalcOjChedigiàerariuenuto^comepiu co- 
giunto in amiftà col Conte di Sarno .:di pari confenti- 
mento de gli altri , c’haueuano caro chiarii fi del fuo ani 
no , gli palesò l’ inganno della pace : e paruegliene tejn 
^ po allhora, per nuouo turbamento uenuto nel Conte. 
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Erafi dianzi a 1 Roma pattato ad altra uita il Cardinal di 
-Aragona , un de’ figliuoli di Ferdinando : e’1 padre torta 
mere il gòuerno dellefue terre, che Vico furono,e Mafia, 
« San Bartolomeo del Gaudo , cópartì fra’ 1 Conte di Ma 
caloni , e quel di Marigliano : dì maniera che, riputando 
il Conte di Sarno difcrefci mento Tuo ogni accrefcimen 
to di coloro, la liberalità del Re uer di quelli in propia 
ingiuria conuertiua. Dificgli adunque il Gran Sinifcd- 
co , la pace non douere hauere effetto;, e che da efii fi ma 
neggiaua affine che Roberto , Loreno , c‘l Papa fi pord 
fero armare: ma perch’egli uedeua, chequefta pace fi ap 
petiua da lui fieramente , lo pregaua a uolcrgli mani fo- 
llare , fe intendeua con eflb loro perfeuerare , a pure per 
occulta cagione difegnaua rierarfi , ene’feruigi del Re 
continuare : peroche di leggieri auuerrebbe, che ancfaf 
egli , lafciatii Baroni , fi difponeflea feguire l’ opinione 
fua . Quelle parole di tal confufione ingombrarono il 
Conte , che rimafe come fiupido : e foprartette a rifpoh 
dere : anzi apparue in lui difpiacer grande : conciofia 
che tutte le fue fperanze nella prefente pace haueua col- 
locare . ma poi che alquanto in quella perpleffirà fu di- 
morato;, riipofe , eh’ egli rimaneua forte ingannato , ha 
uendo creduto, che l’àccordo feguifieper communebe 
neficio rma, c’ hauendo ad efier guerra, égli nò manche 
rebbe a quato haueua fottofcritto.Per lo cui coperto par 
lare, temè il Gran Sinifcalco, che^ s’ egli nell’ imprefa in 
teruenifle, auuerrebbe piu per timor della foferittione , 
che per uolontà : & efiendo intendente , & ingegnofo , 
ne uolcndo con dubio animo in compagno di tanta qua 
• lità fondarli , deliberò fperimentare, le nell’animodel 
Conte preualefiè la generalità fua all* offefa di Salerno : 
fiche fubitamente, lafciatolo, n’andò colà , oue le feriti* 

Ha hauea 
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hauea riportele quella del Conte prefa, uenutofene da 
lui con fronte oltra 1* ufato lieta , e confidente , e recata- 
fela in amendue le mani in atto di (tracciarla , Signor 
Conte, di(Te, ho Tempre giudicato , oue ne ualarobba,e 
la uita , e l’honore , com’ è ciò , che noi trattiamo , a non 
douerfi prendere gli huomini con la forza , ma dalla lor 
libera uolontà : e parimente ho perfuafo a querti altri Si 
gnori.e fepenfai mai, alcun di noi in quella imprefa - 
ipontaneamente uenire, efenza rimordimento ueruno, 
tenni per fermo Tempre, che uoi forte deflo ; che comi 
molTo dal pericolo delle cofe uortre , 1* hauete configlia- 
ta , c ritrouata . ma ueggendoui hora fofpefo , e rifpon- 
dermidi oblighi,e di fcritte, eccouele : tolga Iddio, 
che il timor di pochi uerfi u’ habbi a condurre , oue l’ a- 
tnor della robba , e della perfona non ui conduce . B 
cofi dicendo quel foglio lacerò .di cheauuéga che il Co 
té fentiife nell’animo marauigliofo piacere , parendogli 
di non poter effer piu conuinto del Tuo errore, come piu 
uolte il Principe di Salerno l’hauea minacciato . nondi- 
meno ne con gefti,necon parole lo di moftrò: anzi rii 
fpofe , non fi tenere fciolto per la rottura di quella carta, 
cche egli folamente n’hauea fatto mentione, per non 
obligarfi ad altre conditioni, ch’ella non racchiudeas 
ma che, quando pur fu(Te di altra maniera, eftfentiua 
alla magnanimità del. Gran Sinifcalco fi obligato, che, 
quantunque il Principe di Salerno l haueffe offefo,& in- 
giuriato , nó uerrebbe giamai meno all’imprelà. Onde 
che , crefciuto l’ ardire al Gran Sinifcalco, procede a piu* 
caldi prieghi,c confortollo a far buon’animo, dimo- 
ftrandogli non iftar bene , per ogni leggier sdegno le 

g rand* imprefe interrompere; come auuerrebbe a quel- 
la togliendofene lui , da tutti loro amato , e riuerito : 

- eche 
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e clic grandemente fi farebbe ingannato , s’ ci uenitte in 
fperanza , di uiuere col Re , o col Duca mai piu ficuro : _ 
fiche fedelmente feguittc la fortuna di tutti , e’ 1 famiglia 
tc al Secretarlo perluadefle. Finfe il Conte di Sarno per 
le coftui parole ripigliarci’ imprefa . il che ucnuto a noti 
tia de gli altri , 1* incominciarono a carezzare ; e’ 1 Princi 

f >e di Bifignano per cagione del parentado entrò feco in 
ungo ragionamento j e promifegli in ogni modo man- 
darlo in eftecutione . coli altri leggiermente fi crede 
quel che uuole . Intanto il Re giunte a Miglionico , e da 
tutti quei , che ui fi trouarono , fu con ogni generatio* 
ne dihonorericeuuto. euenuto conelfaloroagli accor 
di , quantunque dal Duca di Nardo per gratificarlo, pel 
mezzo di Ramòdo, Maggiordomo di etto Duca, gli fuf- 
fe aperto tutto il fecreto di quello trattato \ nondimeno 
no fi rimafc di cócederc loro ciò che gli chiederono,cofi 
d* intorno alle grauezze , corne a glioblighi perfonalij 
riprendendogli amoreuolmente , che, per ottenere quel 
le cofe , hauelfino piu tolto uoluto torre l’ armi , che nel 
lafua benignità confidare, elfartogli di piu a gire dal 
Principe di Salerno, c fargli la pace accettare .'promet- 
tendo loro, eh’ egli il terrebbe per figliuolo, e* 1 Duca 
di Calauria per fratello. Ferono fembianti i Baroni, di 
rimanere fodisfatti di ciò , che al Re era piaciuto conce- 
dere loro : e per rendernelo piu ficuro , lo uollero accom 
pàgnare fin’ a terra di Lauoro , per di la poi poter anda- 
re unitamente da Salerno , e, come haueano prometto , 
fargli accettare le conuentioni . ma eflendo per uia , fep 
pero l’ Aquila etter ribellata, & i cittadini hauere uccifo 
il Cicinello , e’ 1 Pappacoda inficine col prefidio , e per 
tutta la città gridato il nome del Papa, ilche come ine- 
ftìmabilmente contrittò il Re , cofi empiè i Baroni di 

mara- 
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xnarauigliofo diletto . perche , oltre al uedcre con felice 
cominciamento la guerra appiccata, gioivano , che il 
Principe di Salerno fenza macularla loro fede , per que- 
llo nuouo accidente potdfe rifiutare la pace, e l’ imprefa 
feguire. in fi fatta guìfa quelle genti aborriuano il diC- 
honore ,che uoleuano che gl’ inganni ancora apparice- 
lo honorati . 11 Re, piegando.quelli uerfo Salerno , man 
dò con cffi loro il Conte di Sarno , e’ I Secretarlo, e mef- 
ferlinpou ; commettendo loro con ogn’ iniqua conditio 
ne a douer fermare il Principe. Colloro u’andauano 
mal uolontieri ; come che, effendo l’Aquila ribellata, in 
-damo fi tenterebbe , che abandonafle il Papa : e’J Con- 
te di Sarno , uedutofi fciolto , efapendo la uerità deima 
neggio , giunto a Sarno , doue riccamente albergò tutti 
i Baroni , ne per prieghi , ne per minaccie ui fi potè con 
durre : ma pollofi déntro di eflo , la fortezza, eie fóci 
di quello munì marauigliofàmente. E' Sarno infu la co 
ila di un monte edificato . foggiacegli nel piano il bor- 
go: e nel piu alto giogo fiede la fortezza, che ilborgó 
infiemem ente con la terra riguarda . quindi in caminan 
do a Napoli forfè mille c cinquecento palli , fauuifi in- 
contro il fonte del fiume Sarno : fopradel quale è una 
porta , guardata da una torre , naturalmente dal fiume 
e dal monte affoitificata . quello luogo da gli habitatori 
della contrada ueniua detto , le foci di Sarno : che uenti 
cinque anni adjctro da grauiflima rotta di Ferdinando 
fra luto nobilitato . Rimafo il Conte , gli altri co’ Baro- 
ni giunfero dal Priucipe.il quale,tutto che, mentre quc 
ftecofe fi trattauano,egli hauefle fermo nella Serra di pa 
terno col Conte di Carinola, di non uoler condefcende 
readaccordo niuno-, nondimeno con allegratila li ri* 
ccuc ,e pensò con queft’occafione tenere anche il Re piu 

a bada 
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abadate perciò dal Secretano , e metfei Impoù gli ftv 
ce refcriuere , come uolea fi racconciaffcr© certe cofe nd 
lcconditioni,eccrt*altrefen’aggiugncffero: e perof- 
fcruanza di effe cbicdcua » che Don Federigo in prefen- 
la gliene ueniffe a promettere ima dall’altro canto mani 
feftando col Secretarlo il fuo animo , lo ftrinfe che , co- 
me il Conte di Sarno hauea prómeffò , e fi doueffe accS 
pagnare con e(E loro alla fcopcrta . alla qual cofa per 
niuna maniera udendo* il Secretarlo acconfentire , anzi 
tuttauiaramaricandofi, che il Conte l’haueffc tradito, 
fu cori meffer lmpou honeftamerite fatto guardare . No 
m’ è nafcolto hauer detto molti , tutto ciò effer fiato prò 
curato dal Secretano , per trattenerli a Salerno , & attea 
dere i (uccelli della guerra , per fecondo quelli gòuernaiv 
fi : ma è cola manifefta, egli hauere lignificato a Don Fe 
derigo , che non ueniffe , perche l’ harebbono latto pri* 

, gione . Era Don Federigo perfona per cognitione di 
molte feienze, e per uarie legationi prudente, cdalla 
natura del Duca di Calauria molto lontano , come huo 
mo delle lettere piu che dell’ armi uago. laondeiBaro- 
ni , per l’odio, cheportauanoal Duca ,difegnarono di 
dargli il nome di Re, e per lo naturai defiderio , che i 
fratelli hanno del dominare , infra lui e’ 1 Duca fufeitare 
guerra inteftina : e fperarono , che il Pontefice , ueduta 
la dimora del Duca di Lorena, facilmente haueffe a con 
defeenderui . Ma noi , che le cofe di molti anni poi hab 
biamo udito > e letto , giudichiamo quello penderò an- 
che dalla diuina prouiden tia effere fiato impreffo ne gli 
animi di coloro ; e che perciò fu loro ageuole co prela- 
ga mente di preuedere quello, oue difeorfo humano per 
niuna cagione potea trappaffare , cioè , che Don Fede- 
rigo doueffe, quando ché fuffe, afccnderc al Regno, 

effendo 
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effendoallhora uiuo il padre, il maggior fratello, e d£ 
lai piu figliuoli . Ma perche non fo , fé altroue mi debba 
Eir mentione di quelli due fratelli , hauendogli la fortu- 
na con uguale auuenimento creati Re , fpogliati del Re- 
gno , e fattigli in effilio morire ; fia perauentura dilette 
noie , che anch’ io racconti , in che la natura gli produft 
fe diflomiglianti . Era il Duca di Calauria perfona , che 
con l’ alluda , con i' audacia , e con la forza , alla gloria , 
fica gl' imperii oltramodo intendala. Fu Don Federi- 
go huomo , che con 1* equità , modellia, & humanità , 
procuraua la gratta , e? i nuore de gli huomini .. L’ una 
perla potenza uolle elTer temuto, l’altro per la uirtù 
amato . Commendauafi nel Duca l’ardire , e la prontez 
za : in Don Federigo l’ ingegno , e l’ eloquenza era (li- 
mata . Da quello riruggiuano tutti gli audaci x da quello 
tutti gli humili ricorreuano . Appariua nel primo ieuero 
Fafpetto,e mediocre la perfona : nel fecódo grandeil cor 
po fi fcorgeua,e grati ola la prefenza. Finalmente il Duca 
èra uario con gli amici, crudel co’ nimici, amatore di cac 
eie , di fonti , e di ord : e fu di tanf auaritia notato , che 
regnando non donò preffo che mai, e fuggendo por* 
toltene quanto potette. All’ incontro Don Federigo die 
de, quanto potette , nel dominare : e nel partire, dà 
c* hebbe . con qualunque forte di gente fu (labile , e be- 
nigno , amator di lettere, e premiatore delle uirtù . fiche 
meriteuolmente l’ uno lafciò defiderio di fe a’ fudditi , 
cl’ altro terrore . Don Federigo adunque , nó oliarne l’a 
uifodel Secretano, acconfentendolo ilpadrcfirifoluc 
a girui : unto confidò in quei Signori , e cotanto bramò 
unirpare egli la gloria di hauere ferma la pace con la pru 
denza fua , che al Duca per timore dell’ armi pareache 
douefle uenire . fiche giunto a Salano fu da’ Baroni 
o: riccuuto, 
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ritenuto , e falutaro non altrimenti , che a Re fi conueni 
ua .di che egli infiememéte nc Aaua lieto e marauigl ia- 
to , non hauendo fperato di ritrouare fi fatta h umiltà , e 
fommiflione ne’ Baroni : e credette, contrai* opinione 
di ciafcuno , potergli col padre a concordia ridurre : ma 
cominciando di effa a trattare, gli trouò tutti alieni dal? 
intentionefua . perche eflò uolea,che fteffero ficuri foc-i 
to del Re , e del Duca : e quelli lo richiedeuano , chVgti 
la Corona accettaffe , acciò che dall* ingiuria di amédue 
l’haueffea difendere. Dicono, eh’ eicommoffo dalla 
nouitàdella richieda, fii uicinoad ufciredelfentimen- 
to : pur’ effendo prudente, c di concordia i ne (pugnata 
Ifc col fratello , riprefe cuore ;e fi difpofea fare loro cono 
(cerei’ errore , in cui dimorauano : fiche to4fe tempo a ri 
(pendere tutta la notte uegnente , ediffe che f altro di 
nel cofpetto di ciafcuno , & udite prima le loro ragioni ; 
egli uolcua dintorno a quella materia ragionare . Hauea 
il Principe, uenuto 111 giorno, fatto ordinare dì molte fe- 
die nella fua cala , conueneuoli a* gradi di ciafcuno ; ma 
fopra modo affettò eminente, e pompofa quella di Don 
Federigo , non foloper honorarlo , maacciò che guftak 
fe qualche parte del fatto , c della grandezza Regia , t 
che quelle preminenti: almeno gli apportafferotantò 
fpirito nell’ animo, che fiiffe capace di un Regno. Sedu- 
ti adunque per ordine , il Principe riuoltofi a lui , c tacen 
do ogni huomo , coli diffe . Signor mio , non pcrch’ io 
(ìa il piu prudente de gli altri , che fon qui , tolgo a per- 
fuaderui , che di priuato diuegniate Re , e di fuddito pi 
drone; ma perche la cofa ècofi ageuole , e da fe fteffa 
tanto apparente, che non merita, che quelli Signori din 
torno ui s’affatichino; trattandola maffimamente con 
<jucl Signore , eh’ è ricco *c compiuto di tuttele fòiéze^ 
c w J che 
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che l’huomo rendono a Dio fomigliantc . e perciò ne aìi 
che adornerò il mio dire di parole magnifiche, o di colo 
ri rhetorici ; eflcndo di natura tale la uerita > che piu bel 
la , e piu candida a’ riguardanti appare fchietta , e pura , 
cheornata, e lifciata. Ne meno entrerò ad acculare il pa 
tire , o’ 1 fratello uofiro . perche , oltra che non conuen* 
ga a’ gradi noftri con le parole far uendecta dell’ offefe * 
jàafcun di loro porge legitima occafione al fatto, per* 
cheli Re, cfTendo uecchiò,le cofe trafcura: e’ 1 Duca 
corre con quei peccati , che gli dala natura : la quale fii 
forzata a produrre lui fuperbo, e rapace ; hauendo a uoi * 
■Signore , tanta humanità , e liberalità rifcrbata . Niuno 
c di quelli compagni , c* bauete all'intorno , che non fi 
(ónta offefo àa lui : niuno , che da uoi non fi truoui be* 
peficato.. ogniuno teme, che, fuccedcndo lui alla Coro* 
pa, habhiaau ed er perduti gli fiati , mortili figliuoli , e 
(uergogoate le mogli, ciafcuno fpera , che, afeédendo* 
ni uoi , s* habbiaa ore più ricco nell’ hauere , piu beato 
ne’ fuccelfori ,e piu hon orato nelle donne . Non è ad un 
que marauiglia , fé in tanta diffamai' uno per padrone 
4efideriamo,e l’ altro per tiranno odiamo j ne che l’ uno 
£ priui del regno, e 1* altro ui fi ciTalti . perche quella cali 
& è giufta , eh' è neceflaria : quell’ armi fono pietofe , e 
fante, mediante le quali ciafcuno difende la robba , li fi 
gliuoli , e 1* honore . E come non debbiamo noi con ra* 
giohe temere di efiere rouinati , & eftinti da colui , c’ ha 
uoi uto fpeg nere la Chieia d’ Iddio, e li fuoi miniftri in ta 
ti modi ha ujlipefo, tradito li parenti, ingannati gli ami 
Ci , e li nimic» con ogni federaggine perseguitati $ ogni 
animale, quantunque irrationale, e priuo d’ intelletto * 
fugge dalla morte, e cerca uita . non altrimenti noi, dall! 
empie mani fue Campando , ricorriamo a te, c ti pre- 
i ghiamo 
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ghiamo a torre il dominio dé’caori , e delle uolonrà ni 
ftre ,& a liberarne da quello timore, che perturba, & 
opprime gli animi noftri. Ne ti efcufare , che fei del Re 
fecondo nato, perché i regni non peruengono Tempra 
a coloro , che le leggi hanno ordinato , ma a quei , che 
gli fanno con prudenza reggere, e con fortuna mante- 
nere . l’ auolo tuo, di ottima memoria , priuò il Re Gio* 
uanni , cui di ragione queAo regno perueniua , & a tud 
padre , che non u* hauea a fare , il concedette , eftimatu 
do,che per l’ uno in continua guerra , e peri* altro in per 
petua pace doueremmo dimorare . Oltra che non fi pud 
fi* anche dire , cheta giuftitia non fia dal canto tuo e dal 
noftro : attefo che quello regno è beneficiario di fanti 
Chiefa,&ufodafommi Pontefici concederli in cento 
t’ fuoi benemeriti ; da’ quali hoggi uien donato a te, co* 
me degno di tanto dono , e negato a colui , c*ha feor io 4 
predato ,erouinatolipaefi,le città, e li tempi loro. Mi 
pollo che il Duca con l’ armi , poi che con la ragion tionf 
$>uote, fei uoglia difendere : con quai danari, o co» 
chefoldati il fara egli , negandogli noi gli uni , egli altri 
in fua roùina armando ? La potenza de’ Re non nafee co? 
elfi i ma uiehe lor data , e tolta da noi fudditi . perche * 
oue non c chi ubidifea , nulla gioua il commandare . B 
k Firenze, e Melano haudfino pur uoglia di fouuenir-' 

10 i come le loro genti da lui potranno palfare ? haranno» 
forfè ali a fai tare tante prouincie della Chiefa , fra loros 
« noitrappofte ? o come détro di quelle racchiufe fofler 
ranno la potenza di tutto il rimanente dell’ Italia* cotti 
mirabil confenfo collegata? Ne meno dei credere, che 

11 tuo uecchio padre non habbia a fecondare la uolontà 
de gli huomini , e d’ Iddio . anzi non fi terrà del tutto pa 
dre infelice , hauendo .tra’ figliuoli qualcuno giudicata 

la degno 
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degno dello feettro , e della reai Corona . Ramentati 
adunque di efler nato con noi ; e che quello deio , e que 
ila belliffima parte d’Italia ti. ha nel mondo prodotto 
per uno feudo , e per un porto , alle percoffe, & a naufra 
gi Tuoi . Vinca nel cuor tuo la pietà delle miferie noftre> 
abbraccia li noftri innocenti fanciulli . folleua le fpa- 
uentate madri . ferma quel fangue , di cui il tuo natio 
terreno, le domeniche cafe, elidiuinialtariuedrai foz 
ai, e bruttatile finalmente non foffèrire, che cacciati 
dalla neceffità , uiuentc te, corriamoper falutenel gretti 
bo di gente barbera, aliena di lingua, euaria di coflu- 
Ini : come fenza fallo auuerrà , non accettandoci tu per 
lenii tuoi* Fauellò il Principe , inuero huomo' ben 
parlante, con tanto ardore, che i circollanti giudi caro-* 
no. Don Federigo non poter rinuenire cagione alcuna 
di rifiutare cotale dono . e perciò ciafcuno s’empiua di 
speranza, non dubitando punto della gratitudine fiia* 
ma egli , meffofi pure in animo di nò uolerlo, non penò 
molto , che cofi rifpofe . Signori Baroni , potrebbe al , 
trui parer dubio,a chi io mi debba hauere obligo mag- 
giore , al Duca , o a uoi . perche , come dite , s’ egli non 
vi hauefle offefi , & oltreggiati , io, che ne 1* un , ne 1* al- 
tro ho commdTo , perauentura non ui parrei fi buono ,• 
efi lodabile, ma io fono pur rifoluto di edere a uoi piti 
chea lui di gran lunga debitore : tanto è grandel’ liona- 
te che mi fate , e pretiofo il preferite , che mi proferite- 
pur piaceffè a Dio, che il concedermi quello regno con 
gli effetti , fuffe in uoftra màno , fi come egli è il darme-- 
ne habiti , & ornamenti , co* quali non un Re , ma un 
modello di lui uerrefte ad adornarci non eflfendo uere 
infegne reali i feettri , o le corone, malariputatione*/ 
d’armi : poi che l’une nelle pompe uanamente ti hono- 
r r i; rano» 
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fàno,e l’ altre ne’ pericoli utilmente ti conferuano'^e 
que’ domini s’ hanno grandemente con la forza a mate* 
«ere , che con la fraude fi fono conquidati : e potrebbe* 
itegli ufar’ inganno maggiore, che ufurpare il fraterno 
fiato, contra il uoler del padre, delle leggi , e del co* 
fiume $ ripieno poi di tante fortezze, e prefidii , cheap* 
penalauita di dieci Re, tutti ualorofi,e femprcuitto* 
ri olì , non bafierebbea uincerli , & eipugnarli , maflìma 
mente, che buona parte de’Baroniauuezzaairarmife 
gue il Duca : il quale auuenga che da popoli fia mal uolu 
to-, & odiato, manifefia cofa è , da’ foldati, co’ quali s’ha . 
rebbe a far la guerra , eflere amato , & adorato , hauédo 
per arricchire l’ uno impouerito 1* altro . dalle quali co* 
le leggiermente fi comprende quel che in cafa contra di 
lui polliamo. & altronde che potrei io fperare? indar* 
no cerca aiuto , o fède negli firani , chi co’ Tuoi è di s* 
leale . oltra che il Papa,uofiro primo fondamento, è uec 
chio , pouero , e co’ confederati in dilcordia, appetendo 
egli per li fuoi la nittoria, Lorenoper fe, Roberto nc 
per l’uno , ne per l’altro, difègnando con continua guer 
raaméduefignoreggiare. e pur non ui regnando dilTen 
(ione, le guerre adietro de’ Pontefici non dourebbo* 
no altrui aprir gli occhiai fin della prefentefàr preuede 
re? Elfi diuenutiin poco tempo grandilfimi per quella 
affettioneeriuerenza, che alla religione giufiamentefi 
dcue , perfuadonfi alcuna uolta di poterli del mondo io 
fignorire : e perciò ne corrono all’armi : nelle quali poco 
prattichi , & inftrutti , non potendo tofio , comecrede* 
«ano, prosperare» eueggeiido prelfo allalor morte di 
confumar il tempo in paure, emoleftie, uolgonfiagli 
accordi , fenza hauer punto riguardo a’ compagni de* 
arauagjU . Le altre potenze dell’ Italia con le parole ut 
* ' — ctfòr- 
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eflorteranno tuttea fcguire l’ imprefa r ma , per il fine da 
biofo , co’ fatti fi ftarannoa uedere j e fpereranno con gli 
affanni noftri , e uoftro pericolo , accrefcere le forze low 
ro , e l’imperio diftendere. Veggo anche, Sgnori , che 
poco prudentemente le maniere mie con quelle del Db 
ca agguagliate . peroche qual proportene uolete uoi 
che fia dal Re ad un priuato, o dall’ officio mio a quel di 
hai ? Ne è marauiglia me hauer con gli Rudi delie buone 
lettere fatta piaceuol natura, & fiumana, e lui con i’ eflefl. 
citio deil’armi terribile., e feroce, percioche le qualità 
diuerfe delle difcipline richieggono coli , e coli furo* 
no fempremai : e fe dimane mi facefte Re, farci forzato a 
dimenticarmi 1* ufanze mie , e li fuoi coftumi apprende* 
re ,efommamentealTomigliarlo in conferuando ilgra* 
do Reale , in maneggiàdo le guerre , in ponendo nuouó 
grauezze , in afficurandomi de’ mal contenti , & in fom* 
ma ,in adoperando tutto quello , per lo che egli uiené 
ad efiere da uoi odiato e temuto: ih modochenon mol* 
to andremmo ., che ui ricondurreftc a deponer me uec* 
chio Re ,Sc un’ altro nuouo cercarne. Le quali mutatio- 
ni , credete a me , fi fàran Tempre con poco uoftr* ho no* 
re , & infinito danno . perche ai Principe nuouo là me* 
Rieri prima della robbaà trarne il uecchio, poi a pre* 
miarchi uei’ hapofto,dc araantenerfilo fiato, ma colui 
cheu’èanticato , ha paffatele due prime difficultà, e 
có necelfità minore fenteT ultima. Siche Signori da que 
ftc ragioni configliati , apparate hoggimai a tolerar grifi 
corri modi, che naturalmente lòprafianno a' fudditi : uin 
cete con la uofira liberalità l’ altrui ncceffità : recateui eri 
indio a bene , che non riceua il dono proferto mi , e cho 
jirima ui rimanghi amato compagno , che odiofo padre* 
n cì. - Venuta a capo Don Federigo del Tuo ragionare, fi 
-lolla ' uidcro 
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iriderò in un momento quali tutti i uoltide gli afcdltah 
jti cambiati : & in uece di quell’ allegrezza , c confiden- 
za , che da prima moftrauano , dcftofii in loro un morv 
•morio , & un timore prefago del male , che per la prefen 
.te congiura douea loro auuenire: &ipiufaui giudicami 
aio , fcompagnato da loro Sarno , Don Federigo contri 
aio , il Papa difarmato , Loreno e Roberto non anche in 
affetto , efiere in loro poca unione, e ne* collegati per 
vincere minor ordine, del quale difordine fattifi auue<- 
-duti il Principe di Salerno , e gli altri Capi , che bramar 
uano di terminar con l’ armi la lor mal cominciata impre 
i à ; e per renderfi anche riputationecon le opere , come 
có le parole s’erano ingegnati di diminuire, e riprouare 
iecofe detteper Don Federigo ; feronlo di Re prigione, 
deuandoil uelo all’adulationidi tanti honori, che per 
loro particolari interelfi piu che per lo douere gli haue- 
iiano fatti . La qual cofa fu di tanto maggior biafimo de- 
gna, quanto che Ferdinando, udita lagrdn confiden- 
za , eh’ efli dimoftrauanb hauere in Don Federigo , e?il 
.defiderio di aggrandirlo nel Regno , T haueua di già de? 
chiarato Principe di Taranto , epermelTogli di un ir fuco 
elfi loro , qualunque uolta il Duca di Calauria contrai 
celfe all’accordo . Ma nel mezzo tempo che quelle cofe 
in Salerno feguiuano , in Napoli , e nella corte Reale fi 
diffamò , il Secretario eflere in lega co’ Baroni , e di cari- 
cerato tra’ Capi della congiura diuenuto. la cui fàmai 
piccioli e grandi ad una ucce lacerando, ecome ingraz- 
io , e perfido acculando, paruea’ figliuoli dì hauere an«- 
ch’eflìoccafione a porli in ficuro. pregarono pertanto 
il Re , che non uolelfe credere le uoci fpaife da gl* inuidà 
contra il padre > il quale con fua buona gratia andrebbo 
noauederc,& Sprigionare » acciò che. della leanza dà 

lui 
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lui li Tua Maedà , c tutte l’altre genti rimaneffmo fodis* 
-fette . Il Re , che hauea caro di fcoprire l’animo di tutti * 
A a cui non calea de’ figliuoli, hauendo il padre perdur- 
ilo , diede loro licenza , raccordando loro chealSecre- 
Jtario narraffino , quanto per fama fi udiua . Coftoro a Si 
Irrnoperuenuti, comedi letitiai Baroni riempierono* 
per edere intimi del Re, coli dicono edere Rari cagione v 
che il Secretano , non dubitando piu delle loro perfone^ 
s’ifcopriffcin pregiudicio del Re in alcune cole; tra le 
•quali la maggior fu , che procurò , che il Conte di Polir 
scadrò menade per donna la figliuola di quel diLauria . 
Aragli quello parentado a cuore , perche lodato del fi- 
gliuolo in mezzo delle terre de* Sanfeuerini ritronauafi: 
la cui grandezza parea in ogni tempo douergliene fer)fi 
curo : ma defiderofo ; che (ì diuolgaffe di non effer datò 
•Rio penfiero , maneggiollo in guifa,che parue che per 
«ubidire u’acconfentiffc . Era , come fi è detto , tra’ cudo 
diti meffer Impoù, timidiffima perfona. fcrono aco- 
ilui da un -certo fra Ludouico dire , che , fe Don Federi 
go col Secretar io fi adoperaua,ch* egli fi congiugnere di 
parentado co* Sanfeuerini , i Baroni ilferebbono libero; 
«, pode giul’armi, a qualche giuda condi tione col Refi 
lidurrebbono . tale fidanza nel prefidio , e feuore di 
quello riponeuano. Parue a mefTer Impoù, piu alla fui 
libertà che all’ altrui inganno intento , con Don Federi- 
go tantodocommunicarlo : il quale efTendo fagace, du 
bitò che fulTe penfiero del Secretano : ma trouandofi 
prigione , prepofe il pericolo alla frauderai Secretar 
rioricufante comandò efficacemente, che per lo ferui- 
gio del Re doueffe col figliuolo quel parentado effettua- 
re : e colile nozze, quantunque in malageuol tempo 1 , 
e piu a’ difpiaceri , che allefede conueneuqle * furono 
ii- i mas ni- 
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magnificamente celebrate . Rizzarono dapoi i Baróni $ 
ueduta di Don Federigo l’oftinatione, e per porger^ 
maggior animo al Papa, le bandiere con 1? infegne Ponti 
ficie Jaqual colà come potè rallegrare il Pontefice» cofi 
il Duca diLorenodebbe altamente sdegnare*, non do-» 
uendo in faticando per altri pregiudicare le Tue ragioni:; 
dal che, & altri andamenti uedutofi il Re aggirare con i* ® 
parole, eco’ fatti afialire y e profondamente grauando* 
gli la fraudolente cattura dd figliuolo, pensò per neceffi* 
tà piu che per uolontà , di uenire all’ armi , & ortfinarfi 
in: modo in mare,. &. in terra, durante il Derno,! che a 
primauera poteffe opporli al Papa , e (operare i Baroni, 
c prima che ogni altra cola, lì diedea disunire le forse 
di quelli, et in piu maniere la tentò, rTaffegur. Soleuar 
noallhorai ua (Talli de’ Signori dei Regno, per PimpoiS 
cadd Re , con più libero , & affoluto dominio y ebe ai 
prefente non fife, da’ lor padroni elTer fignoreggiati , de 
in alcune cofe fuor del douere aggrauati . onde che fotto 
a molti di cfli uiueano ma! contenti , & infi deli, con a£> 
fei terre di quella qualità, a' congiurati fòrtopofie , huu- 
ueua il Re intendimenti, e crattaua di farle partire dalla 
loro ubidienza: e gliene fucceffe di alcune ,& ih fpecie 
di quelle del Principe di Altamura , Signore poco libc«. 
rale , e ne’ Tuoi fiati piu temuta, che amato . Sprigionò 
ancheil Conte diMontoria, pregandolo , che, polla 
in obliiùone la prefente offefe , procedente da uera ne- 
ceflità,e de’ Tuoi molti benefici facendoli ricordeùTrfe^uo 
lefie fer fòrza di ricuperare Y Aquila, e coli la perdfca 
dell’Aquila fu la libertà del Conte : è , quel eh* è peggio, ^ 

il Re liberò il Conte, e no rihebbe l’Aquila ffingular do 
cuméto per quei, che non contenti della parte, arrifehia- 
noil tutto « Dapoi, prefentendoi difegnidf’ nemici, 
c* * K euo- 
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t udendo Napoli , e terra di Lauoro liberare da ogni fo- 
prauegnente pericolo, non oftante che fufie Decembre* 
campeggiò la Cerra , da Napoli otto miglia difcofto : la 
quale porta in luogo paludofo , in quella Ragione hareb 
behauutotediofa efpugnatione . ma trouataiì la terra 
mal proueduta di prefidio , d 1 cartello di munitione ; ne 
potendolo il Principe di Salerno per la uia di Sarno , co 
jne da prima haueua d i legnato , (occorrere; cento fan- 
ti , che u’ erano a guardia, piu cupidi di uita, che du*Io- 
,ria , fenz’ afpettar artalto di notte fi fuggirono , lalciata 
al Refenza pugna un luogo allhora inefpugnabile, e che 
altra uolta , difefo da Santo Parente > egregio Capitano 
idi Sforza, per piu mefi haueafoftenute l’armi di Atfonfo 
■primo ; edi-Giouanna feconda , e molti loro ferociffi- 
ini afialti uigorofamente ribattuti . nella quale diuerfità 
hpparue, la uirtu degli huomini piu che naturali munì* 
xìienti effèr la difefà delle città. Sbrigato il Re dalla Cer- 
ca, fi uolfe 2 raddoppiare lefofpitioni del Conte di Sar- 
do con tuo a’ Baroni, percioche, non potendolo urtice- 
le con f armi, lo uolfe con l’ induftria, e con le promeflc 
temporeggiare, fignificogli adunque , i Baroni partita- 
mente hauergli dato contezza , ch’é s’ era collegato con 
«(fi loro , & haueuagli a congiurare i Rigati : ma perche il 
Principe di Bifignanonon hauea uoluto dipoi apparen- 
tar feco , s’era (piccato dall’ imprefa . il che da lui non 
«ra ftato creduto , come quello , c’ hauea ueduto , ch’ef- 
fo Conte , con fède , e prudenza gouernandofi , non era 
con gli altri denteo Salerno uoluto conuenire : e poi eh! 
.erti lo giudicauano di un Principe indegno parente, egli 
degno di fc Re lo uoleua fare ^promettendo dar per mo 
glie a Marco, primo figliuolo di iui,lafigliuola del Duca 
di Marti, per linea naturale fua nipote . pregollo ancora , 
Iqu j che. 
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che, per efler fi pretto al pericolo ,‘ uolette con diligén*-! 
za cuttodire le Foci, eSarno rinforzare . Gon le quali di 
moftrationi , e promette , affatto da’ Bdroni lo fuolfe , e. 
per tutta la guerrail mantenne ne’ fuoi uoleri . Non $’ apt 
pagò già Ferdinando , per hauer acchetata Terra di L44 
uoro ; ma fenza intermittione addotto al Papa fi riuoU 
fe : e per la prima cercò di giuttificarela guerra : la qualó 
douendofi maneggiare contro al Pontefice, sbigottii* 
gli huomini , allhora piu dediti all' honorc de’ facerdo* 
ti , clie al prefente non fono . oltra checredeua , che il 
Papa lo doueffeaffaltare , fenza alcun riguardo ,<e coi* 
1 * armi teraporali,efpirituali . dubitaua ancori de gU Oo 
lini, fi perche Virginio era metto in fofpctto dal Contfe 
di Carinola , che il Re gli uolette torre il Contado di Aln 
hi , e di Tagliacozzo , come perche a guerreggiare cótr* 
la Chiefa non fi difponeuano : benché gli offerì fiero di 
difèndere il Regno. Perle quali cagioni un giorno, nell* 
Chiefa catedrale di Napoli , in prefenzà, del popolo, del-* 
la nobiltà , e di molti Capitani , e Baroni, fe leggere un* 
protetta , come col Papa , e con la Chiefa non uoleua * 
ne hauea differenza alcuna; e che tutto il Tuo apparata 
di guerra era per guardia di fe , e dello ftato fuo , e non 
per offendere , o occupare l’altrui ; promettédo anche di 
douer eflère ferapre della Sede Apoftolica figliuolo ubi- 
diente . Ne piu ne meno fcrifle a’ Potentati del ChrittiaA 
nefimo, richiedendo gli amici , confermando li dubi , $ 
h nemici trattenendo : e per far rifoluere gli Orfini,e con 
l’ armi de’ fuoi fudditi Innocentio trauagliare , operò co 
Colonne!! , e Sauelli , de’ quali Mariano militaua a’ fuoi 
ftipendi , che rompeffero guerra a gli Orfini .-acciò che 
l’odio della fàttione faceffe loro sfoderare quell’ armi , 
chcilrifpetto della patria non lafciaua adoperare . Era 

K* a latti- 
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k famiglia Colonnefeda Sifto , e da gli Orlini , come 
dicemmo , grauemence fiata offefa « perche oltra Teffcr- 
le flato tolto nel Regno Tagliacozzo , in Roma anche le 
haueuano bruciate le cale, e mozzo la teda a Lorézo Co 
lóna Proto notar io . fiche , tra per li conforti del Re , e la 
vòglia di uendicarfi, no parue loro in quella nouitàper-* 
dere i* occafione . Hebbero già quelle due parti tra le lo-* 
» ufanze un’iniquo collume, cioè di non perdonar 
maii* ingiurie ì anzi nella uarictà de* tempi , enella mu- 
•atione de’ Pontificati non folo l’hanno refe del pari'msr 
nel modo rftcfTo, che Tiranno ricenute. Siche prima i 
Colonnelì , Capi de’quali furono Profpero , e Fabricio, 
ghette’ templauuenirc riempierono della gloria de’lor 
nomi tutta l’ Europa , cercarono porre infofpetto ad In- 
nocenti© Battida Orlino Cardinale , e gli altri prelati di 
quella cafa . ma , ueduto che il Pontefice per la fua faci- 
Ktà , eper la fperanza , »c*haueua, chre Virginio fi delle 
dimezzo, nòn daua loro orecchie, fi ridrinfero inde- 
me, eco'SaueUi , econ gli Anguiilari conchiulero , uè-* 
otìto Che fu fife Roberto Sanfeucrino , di prendere T ar- 
mi , èli nimici alTaltarc. Giunto adunque Roberto, per 
fcdteàTeminarono, Virginio uenire a’ danni del Papa^ 
& a Taccheggiare Roma . ne molto dapoi tardarono, che 
ttaanotre, andari a Monte Giordano , la doue erano le 
cale di quello, e sforzate le porte predarono, e ^appicca 
tono fuoco . al qual rumore dedali la parte Orfina , fi le-i 
flòra artne,corfe inaiuto delle cafe, e per le piazze, è 
per le uie prefecon Tmccndiariifanguinofabattagfia, 
con tale rabbia , che da ogni lato he moriuano mol- 
ti, & infiniti fene fermano, era la notte, che a’ buoni 
fuole recar timore, & a’ maluagi audacia , e le cui te-i 
nebre come fpauentauano , coli la. licenza del mal fare 
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accrefceuano : di maniera che in poco di hora Roma fu 
tutta in Scompiglio : e quale eccitaua all’ armi i Colon* 
neh : quale in aiuto degli Orimi chiamaua . gli armati , 
che per le ftrades’ incontrauano ,.fe non gridauano tutti 
Hn nome, fieraméte s’aflaliuano : & era loro tanto aden 
tro l’amore delie parti , che quello delle forelle uinceua , 
c delle madri , e delle mogli ; le quali ne con priegbi, la* 
grime ,e> forra , i fratelli , i figliuoli , o mariti poteuano 
ritenere . non fi udiua altro , che ibridi ; non fi uedeua 
altro, chefplendordi armi , e di fiamme, in un tratto 
da ciascuno il ficco , il fuoco , e la morte fi temeua . Ma 
a tutte le rapine, a gl’ incedii , & homicidii l’apparire del 
giorno pofe fine. perche i Capi Rioni, &iMiniftri dà 
Giuftitia armatili, e Torto le loro infegne le genti rag», 
nate, ogni difordine acquetarono, ma quanto fu fer- 
mo dentro la città, tanto piu di fuori in Campagnafi ac 
cefie.-doue gli Orfini peruendicarfi,&i Colonnefiper 
difenderli , erano ufciti . Quella hoggi uien detta Cam* 
pagua diiRoma , che fi riftrigne fra le fiumare delTeue 
re, e del Teuerone, fra la Palude Pontina, il mare, e I’A* 
pennino , che fu giàf antico Latio. poco men che tutte 
Je caftella , e terre, che fon racchiufe dentro di quello 
paefe , eie pofteall’ intorno ubidifeono a’ Baroni Roma 
ni : ma piu de gli altri Colon neli, & Orfini ne polfeggo. 
no. Capi delle fàttioni , due per li tempi adietro molte 
iioltearrabbiatamète la lor ambi rione hanno sfogata :& 
xome piu che mai allhora auucnne , che li guadarono ir 
triade, fi uccifero gli animah , fi tagliarono gli alberi ,e 
le cafe fpianarono . ne badò giamai hmoccntio eoa prò 
mefie placare T ira di Virginio , huomo di natura 
pertinace , e che in Roma non potè tolerare ne fupe- 
aiore, ne pari . alle quali cofe aggiuntala cupidità della 
c • ucndetta. 
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uendetta , pareua che dalla fua ferocia ne’ luoghi forti; 
ne deboli, ne gli alti , nei piani poteffero campare, e 
perche nell’ Abruzzo , e nella Sabina haueua ftati^ acciài 
che in hauendo libero il palio e fi poteffeferuire in Cairo 
pagna.deile forze di tutti, occupò il ponte alla Menta** 
pa, pofto fui Teuerone. UTcuerone, detto già Aniene ; 
difcendedal Monte Trebulano; e da’ laghi accrefciuto 
mettecapoalTeuere,a Roma tre miglia uicino;Iecut 
acque dicono fopra tutte 1* altre dell’ Italia le cofe pofte* 
ut imbiancare ; ma perche nell’ entrar del Latro e profon 
da cotanto , che non fi può ualicare ; gli antichi Roma-* 
ni ui fabricarono difopra quattro ponti, uno de’ quali 
piu intiero , pollo fulla uia Nomentana , e prefio la città 
di Nomento , hoggi la Mentana detta , occupò Virgi- 
hìo, e di trincee, artiglierie , e foldati ottimamente fini* 
di modo che il Papa , pieno di sdegno , e di tim ore , Ili 
molò Roberto , non oftante fuffe nel piuafpro derno * 
ad ufcire alla campagna , e le correrie di Virginio raffre- 
nare . e per follecitare anche il Duca diLoreno , mandò 
aGenòua il Cardinal San Piero in Vincola, che, appre- 
ttate di molte naui , attendere la uenutadi lui, difegnaa 
do per la uia del mare , come già fe il Duca Giouanni di 
Angiò , farlo entrare nel Regno . e non contento di ac- 
cenderlo con tanti prouedimenti , hebbe anche ricorfó 
alle perfualìoni, e piu breui gli fcriffe : ne* quai gli fignifi 
caua , eh’ elfo , coftretto dal uoler diuino , ueniua a fpo- 
gliar del Regno un’huomo maluagio , per priuilegiarne 
fui, Principe di bontà, di ualore, e di religione a nuli’ al 
*ro fecondo: e come i progredì di quella guerra erano 
tutti guidati dalla diuina mano ; poi che , fenza sfodrar 
-lafpada, lì erano coneffolui accompagnate quali tutte 
ie utile, casella, e città del Reame, tutti i Baroni , amici , 
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parenti, eferuidori di Ferdinando : e come l’Aquila, 
terra poflfente ,e dopo Napoli la prima , con la morte ha 
ueua puniti i Tuoi federati minifìri , e di fuo uolere lì era 
lotto il fuo imperio ricouerata : anzi che di tanto gran 
-Regno , da Napoli infuori, una pietra, o un palmo di 
terra non eraalRe rimalo :.c che quella città ancora, con 
ogni ui eden za ritenuta infino allhora , al primo giugnei- 
re fuo gli aprirebbe le porte , e nelle mani gli porrebbe il 
communc nimico, fiche lo pregaua , c* hàuendo con fe+ 
co la giullitia , ef equità , la Chielà , & i Regnicoli ,an- 
zi buona parte di tutto il rimanente de gl’ Italiani , lo 
; pregaua , dico , che s’ affrettafle , e non uolelfe con l’ in» 
bugiare perdere l’occafione, ingannare il fauore degli 
^nomini, fraudarci fuoi figliuoli di fi grande heredita , 
€ , quel eh’ era piu , alla uolontà del fommo Pontefice, $ 
dono di Dio ripugnare . Pur quelli breui , & elfortatio- 
fii non poterono elTere bafteuoli, cheLoreno nell’Italia 
«fi cònducelTe . perche Rinato , come non era fe non mez 
no del fangue di Angiò , e mezzo Franciofo , coli ne an 
che il Regno appetiua con quel defiderio , e quella fidu* 
eia di conquiltarlo , c* hebbero i ueri Duchi di Angiò a 
Aggi ugneuafi , che gli mancaua la maggior parte delle 
ibrze, con le quali gli Angioini trattarono le guerre del 
Regno . perche olfra che polTedeuano la Prouenza, ufa- 
f ono fempre l’ armi de* Re di Francia, loro congiunti : le 
quali il Duca prefente di Loreno, oltre al non poterfene 
feruire, l’ haueua anche in quella imprefa contrarie, con 
ciofia cofa che perlolalfito difopra dettola Corona-di 
Pranza afpiraua ella a quell’ acquifto . e di già ne* confi- 
. gli del giouane Re Carlo ottauo fi trattaua di far la guer 
*a , che otto anni dapoi i.Francefi con commune rouina 
’dfeguirono . e benché quel Re poco dapoi j molfo dalla 
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riuerenza de' prieghi d' Innocentio , c dal pericolo della 
Sede Apoilolica mutaflfe proponimento, promettendo 
aL Duca, udendo lui calar in Italia, caualli* e danari, 
e fduo ri appo Ludouico , Genoucfi , e Fiorentini , Tuoi 
amici : nondimeno l'animo di quel Signore per fatale ic- 
fefolutionc era fi gelato, che il piu ardènte fuoco farei» 
he flato infofficiétca ribaldarlo . equale fpronepiu acu» 
to potcua un cuor magnanimo a utile , e gloriofa guer- 
ra affrettare, che il ucderfì attorno i Nuncii del Papa, 
gii Ambafciadori de' Baroni, e di tutti glial tri mal con* 
tenti della grandezza de gli Aragonefi ? qujd piu certa 
fpecamza di uittoria fegli poteua apprestare , che dar- 
gli Genooapér ifcala, Innocentio per guida. Veni ria* 
ni per compagni , e tutto il Regno riuolco alfuo nome 
per ricetto ? ma era nel cielo ordinato , che quel Princb» 
pe , per altro ualorofo , fuor di ogni debita ragione prò» 
cucalfe perpetuo .biaiìmo a fe. Se a' congiuraci irrepara» 
bile, benché meritato danno . Ma trattanto che fi eccita* 
na il Duca di Lorcno , Roberto con picciolo numero di 
fanti , e trentaduc fquadre di caualli , ne uenne fuora in 
contro a' nemici , e primieramente deliberò , per difgitt 
gnere le forze di Virginia , il ponte a la Mentana efpu- 
gnare:& appreffatofegli, tolte uiale difefe,ui piantò 
1* artiglierie : e come uide la tefla del ponte effer battuta 
in guifa , che ui fi poteua falire ; uolendo con l’efTempio 
di quello luogo che gli altri fenza contrailo gli apriflcro 
le porte ; e fapendo , quanto nelle guerre i primi (uccelli 
delle cofe alzi no, & abballino gli animi humani; chia- 
mò afe Guafpari, fuo figliuolo, detto per fopranome 
il Fraca(lb,e prepofelo a' fanti , che lo doueano aflalire, 
ricordandogli , eh’ ei gli dimofirafie , la madre in gene? 
randolo non l’hauere ingannato i e che] quel di, quel 
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luogo , e quell’ affale© gli doueuano recare o una perpè- 
tua gloria , o un’ eterna infàmia . Et efTo dall'altro canto 
con la cavalleria fiprefe la campagna a guardare ; ac- 
ciò che da niun lato potefle uenire foccorfo . peroche 
l’ardire di Virginio era tale, e tanta lacognitione del 
paefe, che i nemici in afTenza, & in prefenza ugualmen- 
te lo temeuano . Fracaflfo , eflendo giouane , che co’ fàt- 
tlcorrifpondeua al nome, cche alla gloria paterna afph. 
raua con ogni gran pericolo , in un tratto fe dar il fegno 
dell’ affalto : & egli prima di tutti prefafi un’ arma alle ma 
ni,&uoltofia foldati , Fratelli , diffe , i figliuoli di Ro- 
berto Sanfeucrino hanno prima apparato a fare , e poi a 
commandare : uenitemi dietro, e moftrateal uoftro Ca 
pitano , che i fUtìlfóldati non cedano di ualorea’ figliuo 
li . non ifpendo piu tempo in perfuaderùi . perche , fe i 
miei fatti noti Ui datànno animo, molto meno ue ne da- 
rebbono le parole . Et auiatofi incontro al ponte,braua- 
mentel’inuefU. I foldati, che amano piui Capitani, 
che fottentrano a* communi pericoli , che quei, che ftan 
done lontani , in guifa di teftimoni gli riguardano , con 
Uguale corfo,& ardire lo feguirono, appiccando mor- 
tai zuffa con que* del ponte : i quali , come a prodi Tolda 
ti degli Orfini conueniua, anch’effi uigorofamenteloró 
occorreuano . ma fe ben gli animi de* combattenti erano 
pari , le forze erano difpari . perche i Pontificii nella pri- 
ma giunta non haueuano potuto occupare fui ponte fe 
non pochiflimo luogo : egli Orfini il teneuano tutto : fi 
che i pochi contra gli affai combatteuano . nondimeno 
la battaglia era terribile, perche i foldati piu a ferirli, 
che a difenderli penfauano. incitaua la fperanza a quei 
del Papa , e di Roberto , di douer prendere il rimanente 
del ponte, come il principio haueuano prefo, il timore , 
• • L che 
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chenonfuffelor flato piu uergogna ceder quel luo®o, 
che honore a guadagnarlo . A gli Orfini aggiugnea fida 
eia ,il non hauer fatto pattare innanzi i nimici, e che 
quei , che combatteuano , erano pochi , & effi attai . fi- 
che fra tutti fi fentiua un grido mifto di ettbrtatione , di 
dolore, e di allegrezza, udiuanfi formidabili tuoni di 
artiglierie, uedeuanfi foldati petti, feriti, et ammazzati . 
clacontentioneera tanto crefciuta, che nel mezzo di 
amendue le parti forgeua quafiun monte di membra, 
di armi , e di morti : del cui fangue il Teuerone come di 
acqua abondaua. Ma mentre la pugna era infu quefto 
maggior furore ; e che non fi feerneua il uinto dal uinci-^ 
tore ; e che gli affiditi fperauano di non perdere, e gli af- 
falitori di guadagnare ì Fracaffo , che «apportato da fo- 
uerchio ardire , e caldo di giouentù (Telia prim a fronte 
francamente combatteua , fu traffittp da un’ archibufa- 
ta, e, paffategli amendue le guancie, poco menchemor 
to . di che nacque tanto timore a Sanfeuerini, e tanto ar- 
dire a gli Orfini, che tutto il ponte riguadagnarono . il 
quale difordine apportato a Roberto , dolente a morte , 
che fi uil luogo gli hauette a torre le carni , e P honore ; e 
defiderofo , che quel terreno , che douea fepelire il figli 
uolo, anche il padre ricopriffei prettamente, lafciatii 
caualli , fi mefcolò nell’ affidi*) , & in modo quello con la 
prefenza , col configlio , e col ualore rinfrescò , che uin 
fe la pertinacia nimica , uccifc i difenditori , prefe il pon 
te : e col medefimo impeto corfo Copra la Mentana, quel 
la rubbò , & arfe : oue P adirato Capitano , fenza diffe- 
renza di conditione difdTo,p di età , tutti i terrazza- 
ni fe gire a fil di fpada ; come fe , fpargendo il fangue di 
coloro , la ferita del figliuolo guariffe : tanto può ne gli 
animi nottrii’ira piu chela mifericordia , c cotanto la 
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fortezza uirtu ua col uitiofo furore mefcolatà . Il luogo 
certamente fu indegno di quella calamità , fi per efier fta 
to ne tempi antichi nobiliflìmo , come perche ne’ piu 
moderni produfie al mondo Crefcentio , cittadino di 
Roma j che non folamente ardì di concorrere allo Impe 
rio con Ottone terzo , ma ad onta de’ barbari pensò ri- 
durre la fua città nell’anticho fplendore .purchemara 
vigliaci diè recare la rouinadi Nomento , fegl’ifleffi 
fuoi rouinatori , con piu raro eflfempio internano al mo 
do l’humana fragilità, Se in qual piu breue fpatio la for- 
tuna, e’I malgouerno traggano l’altiflimecofeairinfi- 
ma lor bafiezza ? conciofia, chela famiglia de* Sanfeue- 
rini,famofa allhora per tutta 1* Italia nelle guerre, copio- 
fa di perfonaggi , fplendida di Signorie , non ottant* an- 
ni poi fi uegga in ogni lato inefperta di armi , uuota di 
«uomini , e quali Ipogliata di fiati . Erano le genti dd 
Sanfeuerino , aggiunteci quelle del Papa, per Iperanza , 
per numero, eperualore a quelle de gli Orfini , e del 
Duca di Calauria, chealla fcmadclla uenuta diRober 
to fi era con eflì loro congiunto , di lunga fuperiori . fi- 
che difegnando Roberto, con difpregio dell’ afprezza 
del uerno , e del nimico , di andare all’efpugnationc 
di Monte Rirondo; il Duca di Calauria deliberò, per 
non perder i caualli , e la riputatione , ritrarfi ne* finì del 
Regno, & il propio terreno, non potendo f altrui , cu 
fiodire, lafciato con buona guardia que* luoghi, che 
giudicaua doueflero impedire, o ritardare ileorfo dtf 
nemici : i quali guerreggiando con gran difagio nel piu 
freddo uerno , fperaua di eftate ageuolmente poter fupe 
rare . Ma mentre Roberto fiordinauadi andare a Mon- 
te Ritondo , il Cardinale Orlino non approuò il confi- 
glio del Duca di Calauria , parendogli có quella ritirata 
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non poteua difendere , fulTero da’ nimici Taccheggiati, 

& arfi . fiche , quelli non potendo col fàuore dell’ al- 
trui arme campare , fi propofe a Taluarli col mezzo della 
clemenza del Papa : a’ cui piedi poftofi , fupplicheuolr 
mente , c fin con le lagrime , in nome de* piu congiunti v 
glichiefe perdono, riuerfando fopra de’ Colonnefi, e Sa 
uelli la colpa de* tumulti feguici: e rammentando ftr* 
uentiflimamente , quante fiate la Tua famiglia, per la Se- 
de Romana, e fommi Pontefici , alla fierezza de’ bar- 
bari opponendoli , haueua fparfo il propio fangue ; 
tant’ operò , che il Papa , di natura manfueto, e come in 
tento alla conquida del Regno , cofi dalla rouina de’ fud 
diti alieno, concedette a’ Tuoi , &a Giulio Orfino con 
quelle conditioni la pace: che gli doueflèro affegnarc 
tutte le fortezze de’loro ftati,e contro non guerreggiar- 
gli . Quello accordo , quantunque da Virginio genero^ 
fornente deprezzato , pur feguì , con poco contento di 
Roberto, e delle Tue genti: anzi fu il primo sdegno in 
loro , e nel Papa il primo fofpetto . perche fi grauauano* 
chelnnocentio ,perconferuarli nimica gli amici della 
preda , e della uittoria priuaffe . Fu nondimeno collan- 
te opinione , che yfe da prima Roberto , lafciata maneg 
giarla guerra di terra di Roma a’ Colonnefi, e’fifuffe 
lenza indugio transferito nel Regno , come tutti i Baro- 
ni efclamauano , che al Re , di tutti gli apparecchiamen 
tifproueduto, farebbe conuenuto ceder la campagna, 
e dentro di Napoli racchiuderli * .Trauagliandofi con 
maggior odii , che forze , la guerra fui paefe di Roma , i 
Baroni dentro del Regno non perdeuano tempo : e tut- 
to c’ haueffino pochi danari, per Io fconcio fpendere,che 
piu delle loro entrate ufauano di fare, pure poneuano in 
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ordine de* loro fudditfgehti di arme .-iàceuano (ciche di 
fanti per li prefidii dèlie terre : e le loro fortezze di uet- 
touaglie , di armi , e di qualunque altra munitione ricm 
pieuano : e cedutala Cerra con loro gran danno perdu- 
ta e riuoltato Sarnor’, prefero partita , lafciata Terra di 
Lauoró , nella Puglia maneggiar la guerra , regione fèr- 
tile, & al Re di frutto grande, era in effa Barone di alto 
affare il Duca di Melfi, huomo maturo, e che da gli euen 
tidellecofelefue attioni moderaua: il quale quantun- 
que da principio di quelli muouimenti , come fi è ino- 
ltro , porge(Tc*a’ Baróni fperariza di accommunarc con 
elfi la fua fortuna ; nondimeno ueggendo fuori di ogni 
credenza, gli Orfini effer col Re d’accordo;, Loreno 
non anche uenuto joe confidando nella pouertà , e difu 
nionede’ congiurati ;4ion olaua ne amico ne nimico 
del Re dichiararli ; ma (tandofi queto , guardaua il fuo 
Rato con buona caua!leria;& a* Baroni per la guerra di 
Puglia era di moiri penfieri cagione ; maffimamente che 
oltre al fuo potere, temeuano, che concorrerebbe ad 
ogni fua ublontà la maggior parte de’ Bàronr conuicini , 
tratti da parentado alcuni , altri dalla fperanza de’ foldi* 
chcproferiua loro, effendo innome&in fatti huomo 
danaiofo. Erano fra quelli il Contedi Sant’Agnolo , Ca 
millo Caracciolo, Carlo di Sangro , Giouan Pagolo del 
la Marra , Iacopo , e Giouann* Antonio Caldora . Siche 
il Principe di Altamura , fuo piu uicino , e che per l’età* 
e per l’ officio era il maggiore de’ Baroni , dopo hauerlo 
con perduta opera eflbrrato , e pregato alla loro unione^ 
non potè da lui ottenere altro, che (incera tregua , du- 
rante la guerra , e che ciafcuno le robbe, e gli (lati dal? 
altro rìguardaffe . dalla quale tregua , dimoftrò il Re al 
D uca di Melfi * che co molte ragióni gliene giuftificauay | 
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chiamarfene per contento . Ma Altamura, & il Marche- 
fe di Bitonto,detto poi il Duca di Atti, non manco pro- 
rde allhora nell’ armi , che fi fufle poi nelle lettere eccel- 
lente, e chiaro, non temendo piu del Duca , falcarono 
incontinente alla campagna > & andarono a campeggia*, 
re Rutigliano, luogo importante, e che ciafcheduno 
giudicaua chefenza uenire alle mani non fi farebbe con 
auiflato . peroche DonFrancefco di Aragona , un’ altro 
figliuolo del Re , e Cefare Pignatello erano di già entra- 
ti in Barletta , & haueuano il modo a fouuenirlo . ma , o 
che haueffe fofpetto del Duca di Melfi , o che pure fon- 
datili fu le genti di quello, e uenute lor meno noi potelfi 
no fare, poco honoreuolmente ililafciarono perdere, 
dietro al quale fi perde anche Spinazzola,e>Ienzano: 
€ Berlingherò Caldora,feguendola fortuna de* uincito 
ri , con lue genti fi condufleafcruirgli. Fu nondimeno 
quello acqui Ilo de’ Baroni dalla perdita di Don Federi-, 
so contrapefato : il quale mal cuftodito hebbefacultàdi 
fuggirfene . Salerno, antichiflima città di Picentini, è po 
(la in un Cerio del noftro mar di Cotto , appiè di un brac- 
cio dell’ Apennino . ha nella fronte fertili, & ifpatiofi 
campi, dalle fpalle e dal lato finifiro altifsimi monti , dal 
deliro il predetto mare : a cui e fi fa tanto predò , che da 
quello le muragli uengono bagnate, lungi due miglia 
è un lunghetto , che fembra picciolo borgo , nomato Ci 
tara: gli huomini del quale auezziagli eflercitii mari- 
timi , fouente con barche il paefe dintorno frequenta- 
no : e come tra uicini accade , co* Salernitani haueuano 
controuerfie j anzi có tutto il paefe della Caua erano Hi-, 
mari di fattione contraria, perche gli uni da gli Angioi- 
ni , e gli altri da gli Aragoncfi haueuano nome . có collo 
ro il Re pratùcò , .che tenelTero mano a far fuggire Don 
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Federigo ,• il quale dimoraua quali in libera cu Ho dia. 
perche i Baroni dall* un canto fi uergognauano di haucr 
lo ritenuto fiotto nome diamicitia ingannato : dall'al- 
tro non pareua lor ficuro il lafciarlo andare : come fei! 
Re per rifpetto di quello non hauelfe lor fatto quanto 
male harcbbe potuto, fichefra il timore, elauergogna 
non feppero neritenerlo , ne lafciarlo . Paine a' Citare!», 
che, fe Don Federigo poteua calarli al mare, leggier- 
mente l' harebbono leuato nelle lor barche . perche , co 
me fi andaffer pefcando linfotto le mura ', lepoteuano 
apprelfare, ertogliene intendere da’ lor huomini , che 
per cagione di comperare e uendere conueniuano den- 
tro Salerno , giudicò Don Federigo fui primo incontro 
pericolofo il partito . perciochc , le non li fulTe calato di 
notte dalle mura , e non poteua peruenire al mare . e bc 
che le mura non fu din' alte, pur erano guardate, dubita- 
ua ancora , non riufeendo la fuga , che i Baroni.giufta- 
menterhauelfero pollo in piu graue prigione! e come 
allhora con la patienza , e con le perfuafioni fperaua di 
potergli indurre a lafciarlo; coli, difeoperta la fuga, 
fiiordiogni fperanza ne rimaneua. pure, follecitan- 
do li Citareli , e li Baroni fopraftando , deliberò tentar la 
fortuna , la quale altre uolte in limili cali haueua proua- 
ta fauoreuole . fiche fatteli uenire lòtto Salerno una not 
te diterminata due barche di pefeatori , dalle mura cala 
tofi , fopra di quelle fi fofpinfe , o non hauendolo per le 
tenebre della notte le guardie ueduto, o hauendole elfo 
corrotte, come fcriuono alcuni,o, come io Rimo, per Io 
freddo non ui dimorando , effendo di Decembre , e dal 
mare non temendoli, il quale tre di dopo entrando ini 
Napoli dalla porta al Mercato, fii dal padre , da’ fratelli , 
e da tutti gli ordini della città lietamente incontrato, e 

falutato. 


Congiura de' Baroni del Begno 

(aiutato ..Commendauafi la coftanza fua, l’àmoreuolez 
za col fratello, Tubidienza col padre, diceuafi effer mag 
gior di Re colui , che i regni difpregiaua. .era finalmen 
tedi fuo nome per le bòcche di tutti celebre illuftre ì 
Dopo lacoftui fuga, il Secretar io ottenne licenza da’ Ba 
ronidi rimandare al Re il Conte di Carinola, fi per il 
parentado dd figliuolo ifeufare , fi per renderlo (ìcuro ; 
egli a forza , c non per uolontà dimorare 1 con gli altri • 
B quale giunteria Córte, human am ente intefo , econ 
fimulate parole riceuu to , iui alquanto lì fermò , più per 
attendere la rouinadel Re, e goderne, che perche ha- 
uefTe uogliadi giouargli. La quale cofa da molti della 
Corte conosciuta , inuidiando la fortuna fua , & a gli fta 
ti, e rendite fue afpirando , il diffamarono efTere riue- 
nutoa Spiare gli andamenti del Re : & iSpauentandolo , 
che come traditore h harebbe punito , furono cagione , 
che, mandate prima le Sue piu care coSc nel camello di 
Carinola , egli anche nafcoftamentc di notte ui fi rifug- 
giffe . la cui dipartita al Re notificata , & efTo dubitando 
da quel lato , al domino della Chiefà molto uicino , di 
alcuna nouità , gli mandò dietro il MoSca Suo Caualle- 
rizzo , che lo confortale a ritornare , obliandogli là fè- 
de fua di non temere di cofa del mondo : e per intende- 
re di qual animo fufTe, lo fe richiedere dì potere menar 
fuori di Carinola la razza de’ caualli, la quale il Re nutrì 
na in quella terra , come in molt’ altre del Regno . Cari- 
nola , udita la richiefta, affegnò la fchiatta ; ma di ridur- 
uifilui perniuna conditione fi lafciò perfuadere. onde 
che fi Re fu coflretto minacciarlo di mandargli gente di 
guerra addoffo , e cofi farlo nella fua podeftà rimettere, 
e come le minacci furono ballanti a farlo fuggire, cofi 
furono foflìcienci a farlo ritornare . tata paura fi ritruouò 
. in 
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in quell’ huomo , e tanto timore hebbe de’ fatti , che dal 
le fole parole isbigottiua. vanto/fi dapoiil Principe di 
Salerno , per aggrauarela uiltà del Conte , ch’egli , non 
piu che otto giorni tenutoli , l’harebbc dal Fracaflò , nS 
anche ferito , indubitatamente fatto foccorrere j fi per te 
nerquel luogo alla diuotione de’ Baroni ; come per la 
uoglia grande , eh’ era nel Fracaffo di diuenir pofleflore 
di quella Italia Reale, compiuta non fidamente dica- 
ualle ottime , ma di fmifurati corfieri , e bcllicofi . Il pu- 
blico grido di quella fuga , e ritornata , giunto alle orec 
thie del Secretario , lo pofè in penfiero, che , s* egli non 
giflc a puntellare e foftenerela poca fermezza del figli- 
uolo , ogni altra leggiere percofla lo farebbe cadere, fi- 
che fi' mofie ad impetrare da’ Baroni , che , fotto colore 
di negotiare la pace , l’ inuiaflero dal Re , lafciato per fta 
tico il Conte di Policaflro ; acciò che, l’ accordo non ha 
tìendo effetto , nella prigione ritomafTe. il quale giun- 
to al cofpetto del Re , hauendo in compagnia Don Fé* 
derigo, e quafiper teftimone, fi purgò di qualunque 
imputatione gli era apporta; rammentandogli , come 
f haueua mandato a forza a Salerno , donde, non oftari 
te che furte nella carcere , e della uita in pericolo , haue- 
rè lignificato a Don Federigo a non uenirui : perche Mi* 
rebbono imprigionato : e che coloro, c’haueuano af- 
fermato lui non efler flato prigione con uerità , daque 
fio folo fi ridarguluano , che , fe i Baroni non hanno ha 
uuto rifpetto al figliuolo del Re, meno fi dee credere 
che al Secretario l’ habbino portato : e che il parenta- 
do di Policaflro non doueua appo fua Maeftà fofpetto 
generare : conciofia che Don Federigo la prefente fa 
Che io pensò , l’ ordinò , e lo uólle , hauendoli egli a Tuo 
potere e contradetto, c ripugnato *Soggiunfe poi jdella 
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foga di Carinola non uoler ragionare , cflendo notala 
timidità di lui piu a Tua Maeftà,che ad alcun’ altro : e che 
la pretta ritornata facea fermiffima teftimonianza del 
fuo animo dintorno alla fuga : e che fe pure hauelTe 
commetto alcun fallo, e fattegli douuto il caftigo , egli 
confidaua per li fuoi molti e rileuati feruigi potergli im-r 
petrare perdono da un’animo Regio. Il Re,di natura otti 
mo fimulatore , l’udì , e gli rifpofe tanto benignamente, 
che Don Federigo , e gli altri circoftanti Rimarono, che 
non fi douefle procedere giamai ad atto indegno di tan- 
t’ huomo . il che dal Re non folo con le parole , ma con 
Foperefu dimoftrato : riponendolo nel grado di prima, 
e’1 tutto feco coramunicando. benché non mancarono 
di quelli , ( che intrinficamente conofccuano le qualità 
delRe»e dalle preterite attionilemifurauano) che pre- 
diceflino quelle dimoftrationi douer effere breui , & in*» 
felici • H Duca di Calauria dall’ altro canto , uedutofi a 
Roberto inferiore , e come fenza l’ aiuto de’ confederati 
a tempo nuouonon fi irebbe potuto difendere dalla co 
giuradi tanti nimici , badauaa fortificarci confini di- 
werfo San Germano , &cra mezzo difperato. perche 
dal Re di Spagna , bifognófo , lontano, e da’ Mori di 
Granata travagliato , nuli’ aiuto fi prometteua : in Ludo 
uico non confidaua per la già cominciata difeordia : ne* 
Fiorentini poco fperaua , perche fi erano implicati in 
nuoua guerra co’ Genouefi per cagione di SerezanaiC 
Lorenz.ode’ Medici , che moderaua quella Rcpublica , 
era da fafirmità.fopraprefo . a che s’aggiugneua, gli 
Aquilani non hauer uoluto ammettere nella città il Con 
te di Montorio , anzi co’ falli dalle mura l’haueuano falu 
tato : & al padre non fidamente mancauano i danari, ma 
il creditOjClTcado Rato dal Conte di Sarnoabandonato. 
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Tetdmahdo anch" egli , non ottante hauefle addórmcnc 
tato il Conre di Samo, attìcurara Terrà di Lauoroi Don 
Federigo rihauuto , ftaua come il figliuolo dalle cotti 
ptedette anguftiatore dì già amcndue àflaggiauano li 
frutti di quella guerra, nella quale la loro immodcrataca 
pidigia gli haueua condotti, egli harebbono Tentiti mol 

10 piu , le Lorenzo de’ Medici non fufle fiato loro grsù 
tó , e ricordeuole : che non gran tempo prima , nel forni 
gl iati te frangente trouatòfi,era a Napoli dal Re flato 
eonferuato , e centra P afpettatione di ciafcùno : talché 
Uòlendogliene rendere merito , pofpoftoil fuo male} 
egli affari della fua Republica , largamente li fouenne^ 
é fedelmente li configliò , fi come di fotto diraffi . Haue-» 
ua Ferdinando } per lungo ufo delPattioni humane, ak 
fili beneapprefo , colui nelle tempeffà rimàner al ficuro 
vincitore, che le può temporeggiare: peroche il ceder 
loro ti fii perditore, I* urtarle ri pone a rifehio . nella quai 
fifolutione fermato , giudicò douergli effere gioucuole^ 

11 trattenere la fua perfona dentro di Napoli , e P effera- 

to fuo in gran numero ragunato, dare a reggere al Prin 
ripedi Capoua, primogenito di Calauria, poftogliall» 
co per moderatori della fua giouanile età il Cote di Fon* 
dì^quefdi Mataloni, «Se il Contedi Mari gli ano. col qua 
leparrito aflicurauafila città di Napoli, eflercitauafi il 
giouane , che manifeftaua con arti contrarie a quelle del 
padre uoler giugncreal fegno della uera gloria, come 
per confeffione di tutte le genti ui farebbe giunto poi ; 
fe P auuerfo fato del Regno infui fiorir de gli anni non 
gliele haueffe tolto. Mandò anche in Puglia il Re a cutto 
dia delle terre demaniali, e per Capode’fuoi feguaci 
Don Francefco di Aragona, non per confidare in alcu* 
na cftraordinaria trirtù diquello , quanto a ciò fare da 
. > Ma arabi- 
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ambitiofa qualità de’ nottri Signori necelfitato , che mal 
uolontieri cedonfi nelle maggioranze , fé ben per meri- 
to , o per efperienza ad alcuno di elfi piu de gli altri con 
uengano . Ma la miglior prouifione , eh’ egli pensò , co- 
me fi è detto, fufupplicheuolmente uolgerfia Lorenzo 
de’ Medici: il quale immantenente affoldò il Contedi 
Pitigliano con mille fecento caualli , e pofegli ad ordi 
ne per foccorergli . a' quali fi aggiunfero altri fecento, 
capitanati da Giouan Francefco Sanfeuerino , e man- 
dati da Ludouico , per non parere men cortefe co’ paren 
ti di ciò che i Fiorentini erano flati con gli amici: ben- 
ché prom ettette da molto maggior numero fargli fegui- 
re. Quelle genti tutte infieme rendeuano la forma di 
giutto elfercito. nondimeno nel Re, nel Duca, e ne* 
fuoi Capitani , per cagione di effe , uarie erano le opi- 
nioni . perche alcuni fentiuano , che fi doueano far retta 
re in Tofcana , e ftrignere in modo il Papa di la, che Ro- 
berto fuffe richiamato , & a loro oppofto . altri contea 
dcuano, ch’elle rattamente fi doueuano far pattare, e 
con etti congiugnerli . perche colui , che harebbe uinto 
nel Regno, in ogni lato farebb^rimafo fuperiore. alla 
prima contraftaua che i Fiorentini non fi uoleuano trar- 
re in cafa piu guerra di quella , c’haueuano. all’altra la 
diffi cultà del patto , e de’ uiueri fi opponeua . pure appo 
il Duca di Calauria preualfe quell’ ultima , dal padre, e 
da Lorenzo approuata . e perche fpette fiate haueua fat- 
to proua de’ faldati aufiliari , ttimò Capitano niuno, 
fuor che etto propio, con quella prontezza, che lafua 
necelfità richiedeua , douer entrare in partito fi dubio- 
fo, com’ era con quelli pochi foldati trauerfare tanto pae 
fe nimico, e feco congiugnerli : e fe pure ui fufs’ entrato, 
non l’ haueffe guidato auenturofamente. fiche propofe 
-• di pattami 
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di pattami egli :c come in quelle genti la Colute del Re- 
gno dimoraua , coli quella della perfona ui uolle collo- 
care , indegno giudicandoli della uita priuo dello Rato . 
prefefi adunque alquante fquadredicauallij e le rima- 
nenti infieme co’ confini del Regno alla fede , e uirtù di 
Virginio raccommandate, traueftito , e pieno di confi- 
denza da quelle genti ne pafsò . le quali Cotto al Conte 
di Pitigliano erano già entrate nello fiato Ecclefiaftico : 
maellecaminauano coli adagio taciturne, e con tanto 
timore , che a qualunque picciolo romore da lor medefi 
me fi Carebbono polle in fuga . pèrche pareua a ciascu- 
no , che gli alberi , i Caffi , e le fiondi fulfero huomini ar 
mati . figurauanfi douer patire Cete , c fame . a tutti era- 
no prefenti le funi & i cruciati , che potrebbono da’ con 
tadini patire . non confidauano nel Conte, ettendo uaf- 
fallo della Chiefa : non ifperauano nelle terre , per efler 
de’ nimici : in guifa che ne nella battaglia , ne nella fuga 
da ueruno attendeuano aiuto . ma fopragiugnendo loro 
il Duca di Calauria, non altrimenti chefe fatte fiato un 
Dio uenuto ai loro Ccampo , s’empierono di Speranza : e 
f harefie ueduti leuar alte le mani al cielo, e far co’ gridi 
di allegrezza riConare l’ aria e li monti , correrli 1» un’ all* 
altro ad abbracciare . non fi ftancauano di guardarlo,nò 
di làlutarlo : predicauano etter uenuto il figliuolo del 
Re, grandiflimo Principe , rarittimo Capitano ;il Cuo no 
me non pur tra Chriftiani , ma fra Turchi ettere tremen- 
do , & honorato : fiche nel camino uolauano , ne’ penfie 
li defiauano i nimici ; e ne’diScorfi , come Ce haueifin 
uinto,l’armi,i caualli, e’ prigioni intra di loro coro- 
partiuano . Ma rapportata ad Innocentio quella pattata, 
e difegno del Duca , com’ egli conobbe nafcer da gran- 
de necdfitàj coli entrò in ferma Speranza, che Ce gli futtc 
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porta foccafioriedicpnregutre certa umori* di (juclhi 
imprefaVe deliberò mandar genti nei Regno ; fi pér coti 
tentare i Baroni, che con ogni danzagliene chic deano ? 
fipcr parergli cofa facileft occuparlo effendòneàflcn.f 
•e il Duca di Calauria: al ritorno del quale porle ctian* 
dìo 1* animo di chiudere il paflo .di quelli due effetti il 
primo córaife a Giouanni delia Rouere, Prefetto di Ro-* 
ma-, (rateilo di San Piero in Vincola , giouane uàlorofo^ 
e>tfi grande animo : l'altroa Roberto Sanfeuerino racco 
mandò . Piaceuano quelli penfieri a Roberto : ma terne* 
ua.yche,mandandòfi;il Prefetto , ié fotzefe gliiceniaf&i 
no-, è debolmente fi potrebbe al Duca* di Calauria opa 
porre, oltracheil Prefetto fi farebbe perduto: perche 
dalle genti di Virginio , e dei Re potrebbe effer combat- 
tuto y e uinto : di maniera che , per uoler rimediare am& 
due quell* inconuenienti, ne l’un ne l’altro adempì; per 
che i per fariìcufo il pàffo al Prefètto , e dare a credere 
altri dlfegni a Virginio , Ceco fi riftrinfe , e fe fembiantc 
con tutto l’effercito uolerlo affediare. dall’altra parte có 
quante minori genti potè , per di fopra a* monti inuiò il 
Prefetto, con ordine, che con ogni celerità poffibile dea 
trodi Beniuentofi cacciatte, città grande, armigera* 
& alla Chicfa fedele: ondccomraunicando co’ Baronia 
Tuoi configli, faccflcro al Reda quella parte quanta mag 
gior guerra poteuano : e che , per dar della fua entrata in 
dicio a’ collegati, & a‘ nimici apparenza di condurre piu 
numero di genti , perii camino le fuefchiereallargaffe, 
il paefe danneggiando . Si perfuafe ancora di poter effe;, 
re a tempo ad impedire il Duca di Calauria, e coni’ op- • 
portunità di qualche forte fito al mancamento delle gcn 
ti fupplire . ma egli indugiò tato in Campagna di Roma, 
che non potè fàrs’ incontro al Duca prima che di qua da 
.. Monte 
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Monte Fiafcone parecchie miglia : il quale uelociflìma- 
nicnte il Tuo uiaggio compiendo , Roberto fu eofiretto 
peruertire il fuo primiero proponimento, e, facendo del 
la neceffiràuirrù , preferirgli una tumultuaria giorna- 
ta: la quale non folamente non fu dal. Duca fthifata, 
ma col mofirarfi nell’ accettarla audace, fi pensò anche 
uincerla .^coperto adutkpie.il Sanfeuetino dallefcortc, 
e per tutto all’ armi gridatoli , il . Duca fi fermò ; e grati 
parte del giorno trappalfando , mentre egli ordina le fue 
fchiere, per lo mezzo di elfeconreal ardimento caual- 
cando , dimoftrò:loro , quellia chel’attendeuano , elfere 
li medefimi* che tante Uoltc ro Lombardia rotti haueua 
no , e fugati : e che quando la lor timidità non gl' inani* 
mafie, li fàcelTe almeno gagliardi lanecefiìtà, eflendo 
pofti nel mezzo di un paefe , oue, oltra che conueniua 
aprirli la uia col fèrro , chi harebbé fuggito nel cofpettò 
del fuo Capitano per man de’ foldati una morte honora 
ta , 1’ harebbe poi nelle felue dalla crudeltà de’ uillani uil 
mente hauuta aprouare . Da’ quali confarti , ma piu dal 
la fierezza della prefenza fua „gli Aragonefi fommamen 
te fatti ani mofr, abballate le lande , con tanto empitq 
percoflero nellacaualleria nimica, che dalla contrària 
parte infederata s’era mofia a ferire, che molti ne prefe- 
ro , & alcuni ne uccifero . Onde che Roberto , di peggio 
temendo , lanciatoli nel piu folto Ruolo de’ combatten- 
ti, con alta uoce li Tuoi al uincere confortò, dicendo, 
che fi raccordafiìno a difendere la Chìefa d’ Iddio , cen- 
tra huomini paurofi , e federati j e cheli uittoria recaua 
loro nelle mani preda grandiffima, facendo prigione un 
figliuolo di Re , con Capitani , e Baroni fenza numero . 
Si rincorarono i foldati per le uoci dd loro Capita- 
no i & in breue non folamente il luogo ritennero, ma di 
-tv cb maniera 
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maniera adeguarono la pugna , che amen due le parti Ipè 
rauanodi uincere: e tutto che Roberto fulfeuecchio, 
&ilJDuca giouane, niuno diloro fu perciò, che man- 
cale di configlio , o di ualore ; anzi , come altre uolte, 
coli quei di egregiamente fi diportarono , l'uno e l’altro 
perla utta, perla gloria, e peri' imperio di un Regno 
combattendo. Era la feccia della battaglia piauetyofa , 
& horribile : e la campagna uedeuafi di huomini, e di de 
llrieri coperta , non tanto morti , quanto a terra gittati , 
drarrouefeiati, e dalle graui armi impediti in modo, che 
non fi poteuano rizzare in piede, lo ftrepito dell* armi 
poi , gli urti, f anetrire de’ caualli , le uoci de’ combatti- 
tori, che alla pugnali elfortauano, colpoluerio gran- 
diflìmo, haueuano in fi fetta maniera gli occhi, e le orec 
chie di ciafcun’ otturate, che non fi udiuano i comman- 
damenti de’ Capitani ; negli amici da’ nimici fifeorge- 
uanojma indifferentemente gli uni e gli altri percote- 
iianfi . e còme il tutto era in potere della fortuna , coli la 
«littoria hora da quel canto , hora da quello feceua lèm- 
bianti d* inchinarli ; tanto che la notte la diuife i & i cani 
pi fi riduflero in fteccati tumultuarli , ma con animi di- 
uerfi : perche i Sanfeuerini sdegnati , che il buio hauef- 
fe loro i nimici celati , allo fpuntar del Sole fi prepara- 
no di nuouo a menar le mani . ma i Ducali , gloriandoli 
di elfere fuperiori , & al palfere intenti , riftorati alquan- 
to della pugna, di notte, fotto grandiflimo ordine, e 
lènza ftrepito fi pofero in uia , e con infinita gloria loro, 
& infamia di Roberto, dentro del paefe Romano, e nel 
le caftella di Virginio fijcondulTero . Quella coraggiofe 
ripagata del Duca di Calauria fu con tanto graue sde- 
gno riceuuta nell’ animo del Papa, che poco manco non 
fi difponelfe , lafciaca la guerra, a tentarla pace i tenédofl 
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da Roberto quafi che tradito; come che non le forze, 
ma la uolontà gli fufTe mancata ad impedir il Duca . il- 
perche Roberto , acciò che il Papa non fi abandonafie, 
ne uenne a Roma , e dimoftrò, come niuno harebbe ere 
duto , che il Duca , che in quella battagliai in molt’ al- 
tre adietro haueua dato fegni piu di precipitofo , che di 
codardo, con uantagio di gente hauefie prefo partito a 
Capitano indegno , non chea generofo figliuolo di Re, 
come uoleua efier tenuto egli : e che nondimeno era fta 
to a tempo a feguirlo, e T haueua coli fpauentato , e dan- 
neggiato, che non harebbe ardimento per difefa del Re- 
gno farfegli incontro . Dalla quale fperanza moflo il Pa 
pa , e dalla uenuta di Loreno , che di proflìmo fi afpetta- 
ua, e per non dimoftrare anche per il primo finiftro auue 
nimento di efifere inuilito , differì la pace , epermifè che 
Roberto , ingro fiato il fuo efiercito , tentafie da capo la 
fortuna , e , potendo , fi congiugnere co’ Baroni , e col 
Prefetto; la cui gita nel Regno non gli haueua arrecato 
piu giouamento dell’ incontrata del Sanfeuerino col Du 
ca di Calauria . perche fe bene fi era felicemente condot 
to in Beneuento , e nel pafiare hauefie pofto fin dentro 
le porte di Napoli terrore , hauendo prefi befiiami , & 
huomini , che come difeofti dal furor della guerra uaga 
uano otiofamente : nondimeno, intefofi chi egli era, e le 
poche genti c’ haueua menate , quel fi fatto configlio to 
fio appalesò la fallacia fua . peroche i Baroni ne rimafero 
mal contenti ; i nimici ne prefero animo ; & i Communi 
co* particulari,da quella paflataoffefi , di odio contro a* 
congiurati , & al Pontefice fi riempierono : come che in 
mutar dominio hauefiìno ancora a peggiorare di condi- 
tione . Per li quali humori fermare , il Legato del Papa , 
che col Prefetto era uenuto a Beneuéto,ragunò a Venofa 
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una Dieta, di molti de’ Signori, prefente l’ Ambafciator 
del Duca di Lorcno ad efli mandato. Dolfenfi quiui 
agramente i Baroni del poco numero delle genti uenu- 
te, della tardanza di effo Duca di Lorcno : il che diceua- 
nonon (blamente dar tempo a ragunar le fòrze al nimi- 
co, ma raffreddare gli animi feruenti de’ loro partigiani, 
& i uolonrerofi dicofe nuoue uolgerfì a piu quieti pen- 
fjeri. Ifcusò lo Ambafciatore 1* uno e l’altro inconue- 
niente , affermando non la uolontà del fuo Signore , ma 
ilfòfpetto hauutofì del Re di Franza , e (Ter e flato dell’in 
dugio cagione : ma effendo allhora tolto uia , Loreno 
effer già capitato a Lione co non picciolo numero d’huo 
mini di arme : e che in breue udirebbono , effer entrato 
in mare a Genoua , & approflimarfì al Regno . Fu nondi 
meno nella congregatione per tutti rifoluto , rifpetto al 
numero grande dell’ efTer cito di Ferdinando , flarfìa 
guardia delle loro fortezze , fino alla giunta del detto 
DucadiLoreno, danneggiando con repentini affaldi 
luoghi Reali, e la loro parte di quàti piu Signori poteua- 
no accrefcendo . pure Corio/crittore di que’ tempi, nar 
ra , fra il Re e Baroni a gli otto di Marzo dell* anno ottan 
ta fei effer feguita giornata , e dopo uaria fortuna Ferdi- 
nando efTer rimalo fuperiore. ma non ponendo ne il 
luogo , ne l’ ordine , ne noi d* altri Infiorici hauendone 
raguaglio , fiamo forzati con fìlentio a paffarla . Quella 
Tappiamo di certo , che il Principe di Capoua , mene in- 
ficine tutte le gend Reali, per commandamento dell’a- 
uoandò ad occupare il paefediSanfeuerinorilquale, 
per efTer compartito inuillejnonhaaltrafìcuradifefa, 
che una fola rocca , polla in luogo erto , da ogni lato di- 
rupato , e come cuflodia dell’ habitanze circofland . 

Erano gli huomini fedeli alla cafaSanfeuerina, perla 
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lunghezza del tempo , che gli haueua dominati , e per 
eflfer ancor dubio, qual di lor due all* altro habbia dato 
il cognome . faceua dapoi quella fortezza un propugna 
colo a Salerno , & a gli altri (lati del Principe , che quiui 
incominciauano . peroche da Napoli ad elfi per due lira 
de fole lì poteua perucnire , 1* una per le montagne della 
Caua angulliflima,& agli elTerciti impenetrabile j l’altra 
per Sanfeuerino , piu ageuole , e quafi piana . Adunque 
pareua neceflaria cofa, per infettar quelli , e Terra di La- 
uoro alficurare , torli quello ftecco dauanti a gli occhi : 
con la quale chiudeualì anche il palio a Sarno , quando 
per uolubilità di animo il Conte hauelTe fatto altri peti- 
fieri. ApprelTolTegli adunque il Principe di Capoua , e 
co ogni qualità di offefa lì affaticaua ridurlo infuo pote- 
re. ma il tutto riufciua indarno, peroche il luogo forte 
di natura, per fedeltà de’ guardato», e folertia del padro 
ne era diuentato fortilfimo . fiche, depollo il penfiero di 
cfpugnarlo, con dubiofo fine fi riuolgeua l’ imprefa ad 
oflìdione, il Re non giudicando poter fare allhora piu 
importante acquillo , e’ 1 Principe di Capoua , ammac- 
ttrato fidamente a uincere, affliggendoli l'opra modo, 
che le fue prime attioni haueflino uergognofo fucceflò . 
ma adambiduefofpetto di perdita maggiore aperfe il 
modo a ritrarfi . Era il uerno non folamente declinato , 
ma totalmente alla primauera cedea . nel qual tempo ri- 
tornauano a cafa innumerabili gregi di pecore , e d’ altri 
maggior belliami , che , per fuggire l’afprezza del fred- 
do, da montuofi luoghi dell’Abruzzi collumano cia- 
fcun’ anno ridurli ne’ piani della Puglia , paefi alfai tem- 
perati , & herbofi . quelli prima della dipartita pagano 
al Re, ne’ cui terreni han pafcolato, un datio : e chiamali 
la dogana di Puglia , entrata, qual’ hora il Re non trahe 
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piu dell’ ordinario da’ (oggetti, delle maggiori del Re- 
gno , e per la quale confeguire piu di uno efferato uenu 
toal noftro acquifto ha infanguinate Tarmi, e quando 
Paffalitore non ha potuto ottenerla, hahauuto per uit- 
toria impedirla, diflìpandole facultà,egli armenti de 
miferi popoli . Haueuano unitamente i Baroni fatto dite 
gno , s’ eglino poteuano condurre con effi loro il Duca 
di Melfi , uirilmentc foccorrere Sanfeuerino , affaticarc- 
dofene fuor di mifura il Principe di Salerno, parendo- 
gli per quella perdita , oltra P importanza del luogo, tor 
fi 1* animoa’ fudditi di difenderfi . ma il Duca di Melfi, 
intentoa ricuperare Chiufàno , Santo Mango , la Can- 
dida , e Camello Vetere , terre per antiche pretendenze, 
c nuoue prom effe del Re fpettantial Contado di Auel- 
Kno , poffeduto dal fratello , non fi lafciò mai rimuoue- 
re dalla fua neutralità ; anzi dlfprezzò caldiffime pre- 
ghiere della moglie, e di tutti gli altri Sanleuerinijche 
fi sforzauano ultimamente rimouerlo dall’ imprefa, eh 
egli faceua , dimoftrandogli per quella non folamente 
non porger loro aiuto alcuno, ma efferanche cagione 
di riftrignere il Conte di Confa, poffeditore di alcuno 
di que’ luoghi , col Re : qual Conte , fperauano ferma- 
mente , che , fe ciò non fuffe , haueffe la loro parte a lol 
leuare , effendo di Salerno cognato , & antico e poten- 
te Signore . fiche i Baroni , uenuto lor meno queft’ ap- 
poggio del Duca di Melfi, per mezzo di diuerfione pen 
torono il loro intento condurre ad effetto, uolgendofi di 
foprala dogana di Puglia : e conuenuti alla Guardia Lom 
barda col Prefètto ufeitoda Beneuento , fi apparecchia- 
uano occupare t luoghi , oue c l ufanza di rifeuotere il 
pagamento . ma il dilegno fu comprefo da Ferdinanda: 

onde ordinò , che il Tuo effercito , lafciato 1 affedio , 
» con 
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con frettolofi paffi nella Puglia fi transferilfe , ponen- 
do Tuo allogamento a Foggia : e dubitando fi uenif- 
fea fatto di arme, tentò anch’egli congiugnere fecoil 
Duca di Melfi, o fofpicando la tregua efier fatta da lui 
co’ Tuoi nemici per piu oportunamente nuocergli jo pu- 
re per rinforzare delle fue genti il Principe di Capoua , 
niunoaccrefcimento, doue ne ua l’ultima pofta ,fouer 
chio giudicando . e per induruelo , glife dono dell’ offi 
do di Gran Sinifcalco, molt’anni fiato dell’auo , & 
allhora , per la ribellione del fuo pofleflore , pretenden- 
dofi di eflcre al fifeo ricaduto . Ma il Duca chiufe l’orec- 
chie all’unione, & il prefente rifiutò ; nel primo per l’obli 
go della tregua efeufandofi > e nell’ altro , per eifer uiuo 
il padrone, e poterli ad ubidienza ridurre. Maquefto 
& ogni altro prouedimcnto del Re per niente fu . pcro- 
che di rado accade, due efferati perdenti, fiimarfi co- 
me quefii amendue uincitori , hauendo l’uno per lo fuo 
muouimento ricuperato Sanfeuerino , e l’altro la mag- 
gior parte della dogana , conciofia che i Baroni , fe ben 
poteuano con la morte, o con ladifperfionede gli ani- 
mali danneggiarla , lo fchifauano , per non concitarli l’o 
dio de’ popoli, per lo cui giouamentopredicauanodi 
hauere indofiò l’ armi : anzi , foprauenuto il Principe di 
Gapoua , un’ altra uolta fi dileguarono, ciafcuno nelle 
fue terre ritrahendofi , hauendo fatta prima una notabi» 
le fcaramuccia con gli Aragonefi , nella quale rimafe pri 
gione , e ferito Agoftino da Campo Fregofo , del Prefet 
to Condottiere : delle quali ferite poco apprefio morii- 
fi . Quello feguì nel Regno . ma in terra di Roma Rober 
to, raunatoun poderofo campo , efenon fuperiorea 
quello del Duca, almeno pari, fe gli apprefsòcon pro- 
ponimento di uenir a giornata , uolendola il nimico ; 
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ma il Duca , benché di natura impetuofo , perla confide 
fatione del pericolo fi era deliberato non combattere , e 
col trattenere quella guerra uincere , ftolta cofa giudi- 
cando , con una fola giornata il Regno auuenturare, fen 
za hauer uantagio nelle forze , e ne’ premi dell’ acquifto 
difauantagio grandiflìmo . perche , uinccndo il Papa , 
guadagnaua un reame, Sceffo non altro che PalToluto 
nonore di poco Chriftiana uittoria , douendo , pollo 
che prendete lo Rato Ecclefiaftico , reftituirlo , o per ti- 
mor d* Iddio , o per forza de gli huomini;i quali gia- 
mai harebbono fofferto , eh’ egli l’ hauelTe occupato : 
tanto piu, che col differire al fìcuro gliparea uincere, 
appettando fufiìdioda Melano, e Capendo la natura del 
Pontefice non poter lungamente la guerratolerare.fi- 
che congiunto con gli Orfini,egli fi pofe Copra di un pog 
gio , poche miglia da Roma lontano : oue , per la fortez 
za del fito , non poteua elTer sforzato a combattere . lui 
all* incontro fermoflì anche Roberto , Cperando con l’oc 
cafioni, e con l’ arti trarre il nimico a far proua deH’armi. 
c perciò di ogni danno li fudditi , e le terre di Virginio 
Orfino afHiggeua . peroffefa, edifèfade’ quali fi ueni- 
ua alle fiate alle mani : ma erano affalti ignobili e leggie 
ri . e tutto che il Papa , della dimora impatiente, con mil 
le doglienze CollecitafTe Roberto adiloggiare il Duca: 
nondimeno egli non ardì giamai a tentare i Cuoi ripari 
dall’ arte , e dalla natura muniti , et oue fi giua a manife- 
fta perdita, la quale cofa perauentura da Innocentio, 
del guerreggiare inefperto , fu poi in finiftra parte inter- 
petata . Trattanto il Duca di Calauria & il Re non cefi- 
lauano per lettere, e per meffaggi , di dolerli con Ludo- 
uico Sforza , per 1* indugio de gli aiuti Ior debiti in uir- 
tù della confederatione che haueuano Ceco -, profetan- 
do ali 
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dogli tutti li danni ,& internili , che ne patiuano . e per- 
che egli fi fcufaua , per Io pericolo del camino non gli 
mandare, il Duca fi proferfea mezza ffrada con tutto 
T effercito andargli incontro . onde che Ludouico , feti- 
za hauer piu fcuia di ritardarli , Ipinfe innanzi fotto Mar 
filio Torelli , e Gian Iacopo da Triulzi mille cinquecen- 
to caualli . la quale cofa dal Duca intelà , quando meno 
da Roberto s’afpcttaua , leuò il campo, e per lèntieri 
afpri , e dirotti , a lunghe giornate fin nel mezzo della 
Marca fi condufle;e con granlétitia dell* una e dell’al- 
tra parte , s’ accompagnò co’ Melanefi . Roberto , uedu- 
ta del Duca la morta, congietturò oues* in drizzartele 
difperato di poter dare all’ unione di quelle genti impe- 
dimento , uenne in fofpetto , che il Duca , ritrouandofi 
fenz’ alcun’ oftacolo dalle parti dell’Aquila, non tentaf- 
fe quella città occupare : di maniera che per afficurare co 
la prefenza fua gli Aquilani, fi morte anch’erto uerfo 
quel paefe, con gran fodisfàcimento del Papa , e gran- 
diffimo de’ Romani , entrati in fperanza , dal terreno 
loro in quello del Regno douerfi transfèrirc la fòmma 
della guerra . poco fpatio corfe tra l'arriuata di Roberto 
in Abruzzi, e la ritornata del Duca: il quale, o dubitar* 
do , che in Campagna di Roma condottoli, Roberto en 
traile dapoi nel cuore del Reame, egiflearitrouàreli 
Baroni j o pure per le cofe dell’ Aquila tentare ; n’ andò 
all’ acquino diMontorio; ilquale,’come luogo forte, 
da molti nobili Aquilani , parenti del Conte diMonto- 
rio, fin dal principio dellaguerra era fiato guardatole 
riputauafi allhora , per la qualità del fito , e per la uici- 
nanza dell’ Aquila, deliro adifiurbare la maggior par- 
te di quella prouincia . E alla colla di monte fituato . dal 
la parte di baffo uerfo il piano uien guardato dal fiume 
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Rumano, che ii borgo quali gli batte : dalla parte fopra- 
na l' afprezza del terreno, e la rocca ilrendeua fìcuro. 
H fiume Fiumano fcaturifce da montagna alla terra di 
Montorio affai uicino : fiche dinanzi a lui egli è pouero 
di onde , e leggiermente fi può uarcare. ma il Tuo letto è 
tanto tortuofo , e di (affi fi pieno, che , aggiuntoci l’ im- 
pedimento dell' acqua , a caualli e fanti ordinati fi rende 
lpiaceuole a pattare . Era pretto Montorio un luoghet- 
to , con una torre da difenderfi . quello prima chela ter 
ra affali il Duca; e uintolo , fortincollo, pattatouicon 
tutto T ettercito ad alloggiare . di doue non meno con le 
perfuafioni, che con le forze tentaua d’indurre que’di 
Montorio a renderli . il che temendoli che ciafcun di po- 
tette auuenire, gli Aquilani ftrinfeno Roberto afoccor- 
rerlo : il quale , o uolonterofo di combattere , o per ani- 
mar folamente gli attediati a tenerli , fi fé innanzi , e non 
piu che duemiglia lungi dal Duca accampofli . Non par 
ueal Duca di Calauria, hauendo il nimico fi pretto , peti 
far piu ad efpugnare Montorio ; acciò che i fuoi foldati , 
occupati nell’ affai to , o nel Pacco della terra difordinati , 
di predatori nó diuentattero preda al nimico . uollepiu 
torto, trouandofì da mille caualli di uantaggio, tentarla 
battaglia . ne da Roberto fu ella fuggita ; fi per non info 
fpettir piu il Papa de’ Puoi progrefsi j come che non tene 
ua conto del numero maggiore della caualleria nimica, 
effendo di fanti uguale , & in paefc montuofo ritrouan- 
doli , non folamente inetto a maneggiar caualli , ma ri- 
pieno di luoghi ftretti,e precipita , et oue poca banda 
di gente a qualunque numerofo ettercito harebbe potu 
to uietareil patto . Ma non fia inutile a prefenti , & a fu- 
turi , gli ordini , e difordini di quella giornata , & altre 
di quell’ età dimoftrare alla dirtefa . Gli effcrciti , che nei 
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tempo, di eh* io fcriuo , nelle guerre compariuano , for- 
mauanfi di fanti , e dicaualli. mai fanti, detti allhora 
prouifionati, a petto a’caualli ,&aH’ufo moderno, in 
affai picciolo numero lì adoperauano : il qual difordine 
non procedeua, fe con Tana mente fia riguardato, dall’ in 
ganno de’ Capitani, come lì ha alcuno auttore imagina 
to , ma dal difetto dell’ armi, con che i fanti ofiendeua- 
no . peroche, da noftrali nò anco la picca conofciuta,nc 
l’archibugio, nelefantarie con ordinò clenfi combatte» 
do , e non poteuauo gl’ incontri de gli huomini d’ arme 
foftenere;i quali firetti,ebene armati, non prima le ur? 
rauano , che ueniuano aperte, e sbaragliate . fiche colo- 
ro , cui conueniua guerreggiare , ammaeftrati dallafpcr 
•ronza , ottima infegnatrice dell’ attioni militari , fi guarp 
dauano a commetter là loro falute in gente , & ordini fi 
fragili .di qui , e non altronde, ueniua nc gli huomini 
d’ arme la riputatione ; poi che non da difordine , o de r 
.boIezza,mada uirtù maggiore , e numero , bifognaua 
.che fu fiero fopraffatti . e tutto che ne gli efierciti ui m.e- 
icolaflino firn ti , il fàceuano per contraporgli a quelli de* 
nimici , e per fcolte, e guardie de gli alloggiamenti, per 
poter conquiftar le terre , e conquifiate cuftodire . nelle 
quali difefe, & offefe , le rotelle , targhe , ronche, partir 
.giane, che allhora erano in ufo, giouauano puralquan 
.to;ma nc’ luoghi aperti , incontro a’ caualli , oue fenza 
fofio , o muro , o torre , le braccia , 1* armi , e l’ ordini ti 
difendono, giamai uinceuano la pruoua . ma hora che U 
.picca, e l’ archibugio, fe pur non uccide il cauallo,lori 
pigne, &isbigottifce, non cofiauuiene.oltra cheque* 
fanti , quando fi appreflauano per far giornata, non in 
.Antiguardia , Battaglia, e Retroguardia diuideuanfi* 
ma in moke particelle ; le quali, CQrrifpondedoJa uerùà 
* •• O al 
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al nome, appellauano fchiere. Erano quelle nelle fron* 
ti larghe , ne’ fianchi ftrette , e fenza (palle : fiche , abbat 
tute le prime file, con lieue faticale rimanenti fi rompe* 
frano . La gente d’arme , quantunque fuffe molto me* 
gito armata per portar lancia, fiocco , e mazza di ferro , 
tuttauiapadua anch’ella de’ difetti, perche come nelle 
fanterie F eccedo eia nella leggierezza dell’ armi , coli 
ftélla càualleria lafouerchia grauezza peccaua : e pareu* 
Che Fona per Troppa cautela , e l’ altra per poca non pò* 
teffmo far profitto . conciofiachele lorarmaturc fconcia 
rftentegroffe, efode , i caoalli bardati , coperti di cuoi 
doppi , e Cotti , appena tafàceuano habile a maneggia* 
re : anzi i foldàri , per potere lo fmifurato pefo fofte- 
nereyprocacciafuanfi cauallialti, e corpulenti,efufli> 
giientemcntegrieui jèneghittofi-, inetti a tolerare lun- 
ghe fatiche, Stalle penurie de gliefferciri malageuolifc 
autrice: erano finalmente tali ,che nel menar ìe mani 
ógni sdrucciolo , ogmfufcello di paglia , che lor tra pie 
di fi auuolgeua, poteua il cauallo, o il caualcatore rende 
re inutile, o impedire, di qui nafceua , che le guerrfc 
groCfe, coorte fi foccuano : non erano prima a uiftadc* 
liimici , che fiazzuffauano : non fi campeggiaua terra di 
fremo < anzi i popoli a’ poffeditori delle campagne fi fa* 
teuano incontro, e con impunità le porte apriuano. Si 
mal conditionati huomini d’arme diftingueuanfi in 
fquadre : i cui Capi non Capitani , come hoggidi , ( que 
Ha fodera -dignità del Generale ) ma Conteftabili fi chi* 
tnauano . ccomprendeua ctafcunadi effe cento caualli* 
quaranta baleftrieri , e uenti lande . peroche un’ huo- 
tuo d’arme menaua feco cinque caualli da guerra, un 
per fe, due per li baleftrieri , e gli altri per riferuo, fe 
morti , o feriti fuffero quei . che caualcauano . 1 baio- 

ftrieri. 



Contrà il Re Ter din ondo primo ; j 4 

ftrieri , per non hauera combattere il nimico 4’ appreli 
fo , armauano piu alla leggiera j ma per ornamento d’ ar. 
mi , per bontà di caualli , e per uirtu di animo , in pocQ 
daglihuomini d’arme erano differenti, eueramentef 
moderni foldati > benché nella qualità deli’ armi 5 e.nelfe 
militar difciplina in molte cofeuanno innanzi a quelli 
antichi , nell’ ornato del corpo di lunga fono loro infc-. 
fiori . percioche i pennacchi , i drappi , l’argéto , e foro* 
di che quei fi guemiuano , gli rédeuano fplendidi fra di 
effi , & a’ oimici tremendi . Adunque con fi fette genti* 
Ordini , & armi , i due efferciti , pieni di fpera.osw , alfe 
battaglia s’ apprefentarono . Alle fchiere, dall* un de lari 
Roberto , e due Tuoi figliuoli , Profpero , e Fabricio Co-; 
lOnnefi furono fopraflami Je contrarie guidauano il Dm 
ca, il Conte di Pitigliano» e Virginio Orlino, Giouan 
Franeefco Sanfeuerino ,Marfìlio Torello , Gian Jacopq 
da Triulzi , huomini tutti allhora pregiati in fatti d ’ qfr 
«ni > e Capitani affai chiari , e famofi . gli animi de’ quali 
non che pregni di emulatione di gloria , ma per contri 
ri humori delle fattioni,e uecchie, e nuoue ingiurie* 
erano intra di loro piu che fuffin mai inacerbiti . fiche 
hauendo temenza , che a gli lor odii non corrifpqndef» 
fe l’ ardore de’ foldati , con uarie arti e perfuafioni con* 
tra il nimico l’ accendeuano . Roberto a gli occhi dtf 
fuoi rapprefentaua la timidità de gli auuerfari fuggitili 
poco innanzi uituperofamente dal fuo cofpetto , e da 
efii fu per le colline affediati : de bora non uenire alle ma 
ni con fperanza diuincere, ma per farprqoua, feque’ 
pochi de’Melanefi col numero anche l’ animo haudlero 
lor aggiunto : ma che entraffero nella battaglia ficuri.: 
che non piu briga * ma preda maggiore coloro bauej* 
loro arrecato : efièr a lui .parutQ Tuo .dolere * prima, fi 
u*. O z dipartilfe 
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dipartilTe da quello mondo , menare li Tuoi foldati , chef 
l’ haucuano di tanta riputationearricchito , in lato , che 
col mezzo della uirtù loro fi poteffino dalla pouertà trar 
re,& il rimanente de’ lor giorni in pace, e fuor delle belli 
Che fatiche goderli : la qual cofa, la Dio mercè,gli era ue 
liuta fatta : peroche quel di metteua ne’ cuori, e nelle lor 
mani il potere un Regno conquiftare,copiofo di tutte 
le cole defiderabili all’ huomo , & il cui poffeffore ,• nonf 
che altro , all’Italia daua legge : elfi non douer fperare^ 
lafciatafi ufcire dalle mani la prefente occafione, che glie 
àe potefle mai piulafomigliante porgerei elten do col 
piè fu la foffa , ne uolendo col tentare fpeffo la fortuna 
ter uergognofo il fine di quella uita , il cui principio , é 
fnezzo hàueua cotanto honorato . il Duca non con ai- 
ite perfuafioni ilfuo efferato infiammaua, che facen-> 
dolo capace di quanto fuffea’ nimici fuperiore, e come 
in lato ùeruno non haueuaaltr* armi , ne altri Capitani * 
cjuiui le file forze, ede’ confederati hauer ragunatej 
per un tratto l v Italia liberare, tant’ anni ueffata da’ ladro-; 
nidi Roberto da Sanfeuerino:a’quali fi difponelfino ha 
toeFea feruire, e far lor preda lefoftanze , le moglie , e fi 
gliuoli ipofio che della lor uirtù fi dimenticaffino,la qua 
le poco era che co feco per mezzo i corpi di quelli iftefli 
fi era fatta la ftrada , lor mal grado paffando per tutto il 
dominio Ecclefiaftico : ne gìi poter nell’animo capi- 
re, elfi uolerpiu tofto ufandouiltàfottoporfi all’ impe- 
rio di Roberto , Capitan di ucntura , che, adoperando 
ualore ,quel di un figliuolo di un Re conferuare , allei 
nato , e uiuu to fempcr ne’ campi, e fra di loro , e che per 
lunga ifperienza haueuano ueduto effere il primo ad en- 
trar nelle fatiche , e T ultimo ad ufcire ; come quel di piu 
che mai > o feguito , o abandpnaco , era per dimoft rare . 
ù..- .;*>•> a O In 
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In co tal guifa dall’ una e l’altra parte gli animi de’lolda 
li irritati , diedero nelle trombe, e ne’ tamburri, e da piu 
latil’ affatto principiarono. Gli huomini d’arme, rot- 
te con gran fracaffo lelancie,& urtatifi , quei che fuor 
delle felle non ufcirono, pollo mano a gli flocchi, & alle 
mazze , e con grandiffimo ftrepito riuolte le tefte de’ ca 
ualli,(ì ritornarono a ferire . I fanti dall’altra parte con al 
te grida , e percoffe fi mefcolarono . i baleftrieri, hor co- 
irà femedefimifcaricauano le baleftre, altra uoltalifan 
ti, egli huomini di arme faettauano . Viddenfi molte 
fiate in piega i Papali , e molte gli Aragonefi fi ritiraro- 
no.! Capitani conuoci, e con mani non men l’ufficio 
loro , che di buoni foldati adempieuano . ma quando le 
fchierede’CoIonnefi , e de gli Orfini perauenturas’in- 
contrauano, fi raddoppiauano allhora i colpi, cefTauano 
le uoci, ma le braccia fopra l’ ufato fi adoperauano . fou- 
ueniuano a’ Colonnefi le uecchie ingiurie, le frefche 
all’ Orfino . l' uno il defiderio di difendere la patria inani 
maua, l’ altro la fperanza di conquiftarla . amendue ren- 
dea feroci il combattere nel cofpetto di tutta l’ Italia, & il 
uolere fi chiari Ile, quale delle due fattioni nella guerra 
preualefTe. I foldati di Montorio , armati corfi allemu 
ra , talhor metti , e taciti , talhor lieti , e gridanti , da lun 
gì la pugna riguardauano . il uolgo inerme , e le donne , 
fatteli alle fineftre e fu pe’ tetti , co’ pallidi uolti attende- 
uano il fine della giornata, anzi in qua & in la, fecon- 
do i uari muouimenti de’ guerrieri , col corpo torceuan- 
fi. Ma Roberto nell’ eftrema parte del giorno, o dubi- 
tando della perdita , o della uittoria diffidando , mentre 
che gli animi de’ combattitori piu che mai erano accefi , 
& intenti alla contefa, fi cominciò a ritrarre dalla pu- 
gna, e con tanto difordine, che aggiunfeaaimoa’ni- 
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mici , c fin dentro li Tuoi (leccati lo rincalzarono . i quali 
anche combattuti harebbe il Duca , e forfè uinti , fe l’ o- 
fcurità della notte non gli haueffe guardati . Ne fi credai 
alcuno , li fatti d’ arme di que' tempi per ohinatione , a 
gagliardi! de* foldatii giorni interi effere durati, ma fi 
bene , perche le fchiere non infiememente prendeuana 
battaglia , ma l’ una dopo V altra fucceffiuamente : fiche 
alle fiate molte di loro , per mancamento della luce, (la 
nano nelle giornate fpettatrici in ucce di combattetti- 
ci. le quali battaglie tra per quello , eie poche ferì* 
ie,e morti , che in effe auueniuano, a gioftrc , e tor- 
neamene! piu che a nimichcuoh zuffe rendeuano fimi» 
glianza . 
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DELLA CONGIVRA DE’ BARONI 
DEL REGNO DI NAPOLI, 

CONTRA IL RE FERDINANDO PRIMO. 

VANTVNQVE i Principi , c le Republiche 
• ne’ profperi tempi,e ne gli auuerfi, prendano de 
gli errori : nondimeno alle fiate i loro peccati 
caggiono fotto qualche fcufa , & altra uolta fuor di ogni 
difefa rimangono , & a ragione uengono da ciafcuno 
dannati . Non fi conuiene perdono a quel Principe , o a 
quella Republica,che con forze d’ huomo da fe molto 
lontano il fuo fiato fpera accrefcere , o conferuarc . con- 
ciofiacofa che colui , il quale imprende briga per te, o Io 
fa per amore, o per timore . 1* amorefouente deriua dall* 
utilità , & il timore dal fofpetto di fe , e del fuo . Ma efc 
fendo il mal difcofto , non fi teme , & il bene non fi fti- 
taa. fiche fempre lefperanze degliaiutilonginquioti 
uengono meno, o per la loro dimora non ti giouano : fi 
come Papa Innocentio eflemplarmente ne fepruoua : il 
quale , infelicemente adoperate le propie armi , con po- 
co frutto fi riuolfe alle lontane, perciochc il Duca di Lo 
reno, per tanti mcfsi follecitato, pareua, che ultimameli 
te preponete una pouéra, e certa quiete al ricco, ma du 
biofo acquifto del Regno : e gli Suizzeri , alle cui armi 
da fezzo fi rifuggì , predato c’ hebbero lo fiato di Mela- 
no, alle lor cafe fi ricouerarono, datagli i piu cagione di 
terminar la guerra, che cótinouarla. ma perche quefta fu 
la prima uolta , chel Pontefici a difefa loro fi ualfeno di 
quefia generatione di huomini, hauendola poi piu pie- 
namente e maneggiata, & honorata ; pare chela cofa 
richiegga , che , fenici alquanto adietro , a chi noi fa ne 
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<Jiamo notitia - La gente Strizzerà è poueriflìma di habi- 
ri : di fàuella e di militare difdplina lomiglia la Tedefca . 
habita montagne alpeftri, che la Francia, e larCermania 
dall’Italia clifgiungono . uiue in regione Tana, e genera 
tiua, ma in terreno afprò , che niuno buon frutto produ 
ce". Il paefe , e gli huomini. uengono dal freddo , e dal 
ghiaccio cotti,& abbrózati . le lor cótrade o fono in ual- 
loni ,ofoprapoftea luoghi feofeefi , e dirupati , e fuori 
che dall’ afprezza naturale , e ualore de gli huomini , da. 
niuno altro riparo afforzato. Abbracciano la libertà, e 
la faluatichezzà : fuggono la ciuiltà e l’ altrui maggiora- 
la; e perciò fpenfeno in una fola giornata tutta la loro 
nobiltà . Quella uira dura , & a guifa di fiere , come non 
gli fà afTaggiare le delicatezze, e morbidezze del mon- 
do , cofi nelle guerre li rende intrepidi , & oftinati , non 
paurofi. alle ferite, e del propio (angue difpregiatori . 
Erano di già (oggetti all’Arciduca di Auflria : hora non 
che P ubidifeano , lo contrattano . Hanno compartite lo 
loro raunanze in trédici parti , Cantoni da loro nomina 
te : fra le quali , per la copia delle genti , e de gli edifici , 
il Cantone di Zuric appare efTere il principale . Vfauano 
per arme la picca , e la labarda, & una fpada lunga , che 
con amendue le mani reggeuano . Sono in terrore a uici 
ni, per effere pronti all’ offefe , & alle difefe inefpugnabi 
li . Ma fopra gli altri i Duchi di Melano ne temeuano,co 
me piu imbelli, e piu difarmati : i quali nondimeno fc be 
ne erano loro di fòrze minori , effendo maggiori di aftu 
rie, haueano ne’ tempi adietro con arte & ingegno occu» 
pato fu le loro frótiere alquante cartella , e perciò co efsi 
loro ne uennero all’ arme . Ma uera cofa è le imprefe di 
Suizzeri contra que* Duchi hauer refo un tempo pii* 
fembianza di rubberie a che di guerre . percioche la loro 
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“Republica , toltali di frefco dal giogo di Auftria , e dalla 
■ftcrilità del paefe affretta, fenza alcun penfiero di domi- 
nio , o di ricchezze alla fola conferuatione della uita , c 
della libertà intendeua. Ma pofeia che in aperta batta- 
glia hebbero battuti i Germani , morto il Duca di Bor- 
gogna , e che prefeno intelligenza co’ Principi uicini , fi 
accrebbe dalla felicità l’ ardimento, & il lor nome a gli 
Sforzefchi diuenne fotmidabile.il primo degl’ Italia* 
ni, che li concitò loro addofTo , fu il noftro Re Ferrante: 
il quale effendò in guerra con Fiorenza, per Scompa- 
gnatela quella città il Duca Giouan Galeazzo , li per- 
fuafead alfalirlo : negli uenne fallito il difegno . concio* 
<ìa che quei montanari , allettati dalla preda, fuperan,do 
li monte CarafTo, empierono un gran tratto del Melane- 
fe di rapine , e d’ incendi . dietro li qual uefiigi caminan 
do hora Papa lnnocentio, per conoscerli inferiore al Du 
ca di Calauria per lo foccorfo portogli da Ludouico , fi 
propofe anch’ egli ualerfi Contra quello fiato di que’ po- 
poli, & ad un’ hora far uendetta dell’ingiufia offefadi 
Ludouico , & imporgli neceflità a riuocareli fuoi falda- 
ti . & al penfiero non fu lungi a feguire l’ effetto » Pcrcio- 
che quelle genti, in queftonon già rozze, efiimando 
gloriofa cofa , che il Capo de’ Chriftiani , opprefTato 
dall’armi de gl* iniqui Principi, preponete per faluarfi la 
lor potenza, e ualore a tutti gli altri; e potendo anche 
con giufio titolo rubbare ; fenza mettere tempo in mez- 
70, prefero 1 * armi, e dalla ualle di San Iacopo rouinofa- 
mente ne uennero a danni del Melanefe quiui col farro , 
e col fuoco guaftauano il paefe , e gli huomini uccideua 
ho: e fenza hauer perfona all’incontro j che gli raffre- 
nane, opunifTe , oue era piu loro a grado fan giuano 
feorrédo . onde che le uille, Acerbamente nell’ otio mu- 
* P a rate. 
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tate , da lungi uedeanfi fumare: gli alberi fruttiferi, e le 
uiti con molto Audio d’ agricoltori piantate , & alleua- 
te , da barbara mano ueniuano tronche , & abbattute : i 
miferi contadini , porto in abandono le cafe , e li loro ar 
nefi , da’ luoghi aperti a piu muniti fi ritraheuano : e per 
ogni uerfo la faccia di quella téperta fi uedea di fuga , di 
fangue,e di fuoco ripiena. Ludouico Sforza, che ne’ 
configli uolfedfer foprahumano , e nell’ operare appar- 
ite poco piu di femina , percoflo da non preueduto af- 
falto, ilquale la fama, come ha in ufanza, fopra il uero ag 
grandiua, incontanente fi diede a ragunar fonti , e cauai 
li : e benché facerte uirta di fprezzar quello infulto ; pu- 
re nel fecreto dell’ animo uarie, epauentofe cofe fe gli 
apprefentauano . Era di que’ meli lo fiato di Melano , e 
di lui , in pefiime conditioni , ne meno dall’ ira diuina 
che dall’ arme Suizzere trauagliato . percioche un perti-? 
lentiofo morbo , c’ hebbe cominciamento fu la primaue 
ra , in Melano folo hauea atterrate cinquanta mila perfo 
ne : fenza che gran parte della gente rimafa fi era per pau 
ra fgombrata dalla città.acheliaggiugneaP edere il fuo 
gouernQ da Melanefi forte odiato , fi come colui, che , fi 
nita ad arbitrio fuo la guerra Ferrarefe , e perciò non te- 
mendo piu le infidie di fuori, fi pensò di quelle diden- 
tro aflicurare : e mentre che il Duca di Calauria perauen 
tura con pari configlio manomettea li Baroni nel Rea- 
me , egli d’ altro canto fi riuolfe fopra a’ l'uoi feudatari : 
de’ quali hauea dubio , che , ufeito il Duca Giouan Gal- 
leazzo dell’ età puerile , noi toleraflino piu nel reggime- 
to. & in prima con l’aiuto de’ ucleni cacciò del mondo 
Pietro dal Verme , che fenza figliuoli a di molte cartella 
quiui fignoreggiaua : le quali,comc fcadute alla Camera 
Ducale, concedette a Galeazzo Sanfeucrino, Capitano 
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di fortuna afpettatione,& a lui fi confidente, che in gene 

10 lo tolfe. Pofe apprdTo Tarmi in manoaGiouanni, 
«& a Vitaliano Boromei, fratelli, et huomini nella città di 
Melano per nobiltà , e per ricchezze potenti . Tolfe 
]’ affignationi fatte fu le rendite Ducali a coloro, da’ qua* 

11 il Duca hauea accattato danari nella guerra paffata.Ol- 
trea ciò elfo non era ben ficuro,che i Venitiani, ueduto- 
lo difarmato , non gli rompeffero la guerra , il Papa fom 
inamente contra lui accendendoli. Mafopraogni altra 
cofa lo cruciaua, ch’egli logorando le forze , e li danari , 
arrifehiaffe fe, & il dominio, per iftabilire il Duca di Ca 
iauria , prefente e futuro fuo nimico . Siche tutto che gli 
Suizzeri caricatili di ricca preda , come fi è detto , in lor 
paefe fi ritraheffino, prefeper partito di lignificare al Du 
ca & al Rei pericoli di quello fiato ; e eh’ egli , fofpinto 
dalle prefenti necelfità,era forzato di richiamare le fue 
genti, efiortandogli a paceficarii col Papa , & a tralafciar 
quella guerra, oue , fenza auanzo di nulla , fi fpendereb 
be affai . Parue al padre & al figliuolo , che l’auifo di lui 
non fulfe maluagio . oltra che per la forza, poteua far lo- 
ro , gli conueniua credere . Ammoniuali ancora a porge 
re orecchie allafofpenlione dell’ armi , piu chela richie- 
fia di Ludouico , il dubio della perfeueranza de’ Fioren- 
tini : i quali per opera d’ Innoccntio da Genouefi affido- 
uamente ueniuano minacciati , & infultati : tal che efien 
do in quelli per lo pericolo delle cofe propie la iftelTa 
neceflità , che in Ludouico, temeuano, che con latotale 
rouina dell’ efferato , anche i foldati di quella Republi- 
ca da loro fi feparaffino . Siche per rimuouere da le ogni 
biafimo , e far palefe, chef accordarli col Pontefice nó ri 
manea da elfi, appo il medefimo Ludouico collocarono 
piena podefià di quietarli col Papa , pregandolo che 
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in quel mezzo tempo, eh’ egli ciò recaffe ad effetto, non 
uoleffe muouere da quello efferato Tarmi fue . Tantofto 
iLudouico all* uno & all’altro acconfentì : & ad Innocen- 
tio madòfuo Ambafciadore Guido Antonio Arcimbol 
do Parmigiano , allhora Arciuefcouo di Melano , e poi 
Cardinale, huomo per lettere e per uira reuerendo . Tra 
tanto il Duca di Calauria feco deliberò di uoler ridurre 
il Papa nella maggior ftrettezza,ch’ effo poteffe ; o acciò 
che ftucco de* penfieri della guerra , udito il nome della 
pace, ui fi auentaffe j o pure per indebolirlo in fi fatta gui 
là, che perlunghiffimo ripofo non fi poteffe riftorare- 
Lafciata adunque la imprcia di Montorio leuò il campo, 
e da terreni Aquilani entrò fu TEccIcfiaftico , e mandò 
dal Iato di Copra Virginio Orfino, & il Cónte di Piriglla- 
no a predare : i quali diftendendofi ueloceméte alTintor 
no, & a molti luoghi alla fproueduta fopragiugnendo* 
delle fpodie, e de gli animali de’ miferi paefani fi colma 
tono , e folui , e lieti alTeffercito riuolfero , o non Capu- 
ti da Roberto SanCeuerino , o non uoluti incó trare , per 
non tentare ancor la terza uolta col Duca la fortuna ; la- 
quale in due battaglie contra Ce fperimentata , Ce non ti- 
mido, cauto T haueareCo. Riunite le genti, il Duca do- 
po pochiffimi giorni, come Ce uoleffe combattere la cit- 
tà di Roma, infchierato, a Cuono di trombe, e di tam- 
buro a uifta Ce gli apprefentò . e benché Roberto , offer • 
uando iCuoi ueftigi , col capo Ecdefiaftico gli fuffe alle 
fpalle:pure il Duca,el’effercito di lui, in nome & in fot 
ti era a tutti tremendo , e ftimauafi non hauer pari nella 
guerra , e per Io Cuo gàde ardire tutte le malageuoli co Ce 
douer tentare, & ottenere . Venutone adunque il grido, 
eh’ egli fi appreffaua alle mura , con tanto tumulto da* 
Romani fu corCo uer quella parte , & a ferrar T entrate 9 

che 
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ché non fi legge maggiore alla giunta di quel fiero Carta, 
ginefe. Non fufiuomo, chepotefife regger l’ armi , chc ; 
prefentemcnte non ui fi uolefle truouare : & i uecchi x 
cheacafa rimaneuano,riducendòa mentea’giouaniil 
ualor de gli antenati loro, fe , li fanciulli, e le donne rac- 
commandauano . Il Duca, poco lungi da Roma tefii 
fuoi padiglioni , ciafcun di correua intorno alle mura; 
e perle porte, e. nella città uari romori di notte, e di 
giorno deftauanfi : tanto che il Papa , dubiofo della par-* 
te Orfina , determinò dj.porui entro Roberto, e fue gen- 
ti: e fattolo per altro fenderò uen ire, ue Io mife.icui 
foldati , riguardanti li Romani , e dauanti agli occhi del 
Pontefice continouamente ueniuano co’ nimici alle ma 
ni,.&horuinti, hor uincitori nella città riuolgeuano. 
ne affai giorni palTarono , che fopragiunfe P Arcimbol- 
do,con marauigliofa afpettationedi tutta Roma, che 
dall’ armi dentro e fuori fi ritrouaua uelTata. L’ Arcimbol 
do peruenuto ad Innocentio , Io ritrouò ancora pieno 
di fperàze , & alla guerra anzi che no inchinato : fiche fti 
mo la bontà di lui dai Card. San Piero in Vincola, e qua 
fi tutto il Collegio, auuerfo agli Aragonefi, elTere aggira 
ta,e che gli conueniua có franco animo efporre la fua im 
bafciata nel publico Conciftoro . la qual cofa per 1* aut- 
orità dell* huomo elTendogli conceduta , fi tolfe feco> 
l’ Ambafciadore d’ Ifpagna , che anch’ elfo grandemen- 
te inftaua per la pace, & in quella maniera parlò . 

V huom uerità , chepredifle la nauicella di Pietro dalle 
tempefte del mondo douere elfere combattuta , e dime- 
nata , foggiunfe ancora , ch’ella nó mai fia uinta , ne !òm« 
roerfa . e quante fiate , & in quàte maniere l’ hanno fcof- 
la, e difpogliata e Goti , e Vandali , e Longobardi, e Sa- 
racini ì da quante generationi di heretici è Rata uilipefa, 
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&iftracciata ? quanti grandi imperi fono a terra cadu- 
ti da che la pofe in piede quel fuo fondatore ? veggonfi 
le leggi , elecoftumanzeinnouate , diftruttele città, e 
le prouincie , uariate le lingue, e lei fra lepercofle eie 
battiture piu ricca , e piu potente diuenuta . non fi pof- 
fono le cole diuine con forze humanefpegnere , o fcemi 
re . operano a lor danni coloro , che la penfano ftrugge- 
re , o conculcare . Hora non fono eglino rifofpinti dal- 
lo fiato di Melano gli Suizzeri, fuoi compagni , uinti i 
Baroni nel Reame, l’ arme Pontificie rintuzzate , e rac- 
chiufe ? non tiene la potenza di tre città , che fono i ner- 
ui dell’ Italia , riftrettaquefta fanta Sede ? non fi ucggo- 
no dalle mura di Roma le loro infegne , et i lor fteccati ì 
non fi odono le gride dell* empio faldato , C* ha il ferro 
ignudo nella deftra, nella finiftra il fuoco ardente, e 
ftiorte,et incendio minaccia? non fpera egli adornare le 
federate armi dell’argento', c dell’ oro, oue fi cuftodifco 
no le reliquie de’ fanti huomini , &i facriftci fi honora- 
no ? Ecco che , mal fuo grado , da lui ne uiene la falute 
di lei, e con le fue ifteffe armi fia conferuata,& accrefciu 
ta . Il Duca di Melano , e Ludouico , chel’ha in gouer- 
no, Santo Padre, diuoti figliuoli diquefta Sede, e di 
noi, nel uoftro mcn lieto tempo di auuerfari ui diuengo 
no amici , per guerra la pace ui proferifcono , il uoftro ri 
belle Re ui fanno fuddito , e pagante il tributo fodano 
per la quiete dell'Aquila , e de* Baroni ; & a lor ficurezza 
obligano fe, lo fiato , e T armi . col qual merito fperano 
confeguire perdono dalla clemenza uoftra , maflima- 
mente procedendo il lor fallire da indi(Tolubilnodo,ch’ 
eglino hanno co’ Reali di Napoli fin da’ lor maggiori 
co faldiffimi legami annodato e ftretto . Auuenga che io 
fappi, di non douer mancare il feminatore di zizanie : a 
: cui 
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cui la rouina di altri fa profitto : e dirà , non fia Tempre 
coli iniqua la códitione della guerra : percioche gliSuiz 
zeri , depofta la preda , con maggiore sforzo ritorneran- 
no: armerannofi per uoii Venitiani: il Duca di Lore- 
no ne uerrà : al uoftro ufficio cóuienfi caftigare i ribelli , 
e , per rifeuotere il genere humano dalle tiranidi, foftene 
te qualunque auuerfità j fpecialméte no potendoli crede 
re a promeffe di huomo difleale , e fpergiuro . Santo Pa- 
dre, 1* hauere anche in cura parte del gregge del Signore, 
l’humanità ,e pericolo uoftro mi aggiungono ardirei 
fauellare fchiettamente, e dire che le coftui fperanze fon 
lontane , e dubie , il mal uoftro certo , e fopraftante . ol- 
tra che giudico io, inquanto alla falute deir anima, et ho 
nor del mondo, uoi perditore douer edere piu gloriofo , 
che uincitore per man di gente barbara , tinta nel fanguc 
Italiano, ne gli ftupri e ne’ facrilegi bruttata . No fi nega, 
che correggiate i colpeuoli : raccordiuifi bene che a ciò 
fare il tempo non fia finiftro , ne i mezzi difdiceuoli . Ho 
detto , che ne la uoftraauttorità, ne il uoftro potere puo- 
te eflferè fpento, o offefo .all’ incontro uorrei , che co- 
ftui mi dicefte , fe da uoftra Beatitudine uien male ufato, 
feneharete a render ragione, efe non qui dinanzi agli 
huomini , almeno nel cielo auanti il tribunal diuino : le 
cui punitioni quanto piu indugiano , tanto piu graua- 
no . E fe la cofa fta pur cofi , fupplico uoftra Santità , che 
uoglia riguardare di non confumare 1* hauere d* innume- 
rabili genti, infieme con le uite , e con 1* anime, per falua- 
re l’ hauere di un popolo folo , e di alquanti Baroni , ne, 
per caftigar giuftamente uno nocente , infiniti innocenti 
a torto offendere : tanto piu che ragione alcuna non uuo 
le , che per difefa delle cofe profane le facre s’ habbino a 
daneggiare, ardere i tempii, i facerdoti , e le uergini reli- 
; giofe 
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giofe uiolare . che fc fi potefie ufar guerra fenza trarfi die 
tro di quelle opere nefande , io farei il primo , che fotto 
al uoflro flendardo uorrei con uoi o uincere , o morire . 
ma quelli eccelli feguendo l’armi cornei’ ombre i corpi; 
è molto men male , fc non m’ inganno , tolerar qualche 
peccato, che nel uolerlo ammedare commetterne molti * 
Chi è colui , che con maggior difpregio d’ Iddio , o del 
Pontefice Romano polfegga piu mondo del Turco, Oi 
« che maggiormente affliggali Chrifliani? e pure, per no 
porre il rimanente in periglio , incorretto il lafciamo Ila- 
re. Quella legge adunque, che fiufa con gl’infideli , e 
l’approuiamo per buona , fia come iniqua riprouata , 
adoperàdola con un Re Chrilliano : il quale non che uo 
glia rimaner contumace di Santa Chiefa , e di uoi , infi-i 
no a’ piedi ui piega il collo ; riuerentemente mercè chie- 
de ; uuol paceficarfi co’ Baroni , l’ Aquila non moleftare, 
e renderui il tributo . efe egli , tratta fuori la fpada , cinto 
di tante forze , uincitore ne* uoflri terreni , ui promette 
ciò : a cui fa dubio, che in pace, difarmato, folo , e di loti 
tano , non l’ habbia ad o Remare ? e fc pure non l’atterrà ; 
leggier cofa fia, da capo prender Tarmi , e guerreggia- 
re, facciamo pur hora, che meritamente non fi mojmo- 
reggi da Chrifliani , che in Capitano intrifo nel fangue , 
di rapine, d’ incendi uago, con la fortuna a feconda, fi ri- 
truoui cotanto pacifico uolcre ; & in uoi , Principe di fa- 
cerdoti, di nome , e di opere innocente , abandonato 
da ciafcuno , fi feorga un’ animo guerriero , & inquieto • 
c che altro farebbe ciò , che a lui del fuo graue fallo pro- 
cacciar gloria , & a uoflra Santità della uoflra buona 
. mente carico , e biafimo ? maggiormente che non folo i 
-Signori di Melano pregano la Beatitudine uoflra di 
pace , ma tutti i Principi Chrifliani , e fopra gli altri i Re 
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della Spagna , congiunti per fangue a Ferdinando : e uo- 
gliono che loro laconcediate in luogo delle periglio- 
se fatiche , che ciafcun di foftengono combattendo con* 
tra li Mori di Granata . 1* afflitta Italia , da tante preterite 
guerre impiagata , e lacera, ad alta uoce la chiama . i 
uoftri popoli , da grauezze e Soldati opprefli, auoi,lor 
padre , la Supplicano . quella città, c quelli tempii. Sonda 
ti , e crefciuti in pace, di pace il Suo Pallore richieggono i. 
' Alle parole dell’ Arcimboldo lì aggiunfero le preghiere 
de gli Oratori, e di alcuni de’circollanti Cardinali : fc. 
che il Pontefice llanco liberamente gliene promife , pre* 
'fuppoltafela lìncerilfima , per la gelofia , che fra LudouU 
co , & il Duca di Calauria regnaua ; la quale elfillimò np 
douer mai Sollenere , che la poflanza AragoneSe , hauen 
‘dol’ egli dinegate le forze , prendclTe con inganni Sul do- 
minio della Chiefa , o nel Regno radice maggiore. Fu 
quella nouella dal popolo Romano , per piu di tre mefi 
alTediato, quanto altra in alcun tempo fulSe mai , con le- 
pida riceuuta. qualunque cofaiì uiddeinun momento 
da’ lamenti , e dallo fpauento conuerfa in allegria . fàce- 
Uanfi lieti e Spedì fuochi : uilitauanfi i tempii : era lodato 
il Pontefice , i Re della Spagna , ma piu che gli altri l’Ar- 
timboldo era efTaltato, per hauere, duellando con libera 
tà Chrilliana , da grauiflìmi danni fatto lor liberi, e la Sua 
iegatione felicemente elTequita. Nella quale anione ap- 
parue ancora , quanta lìa la forza della fortuna nelle cofe 
belliche . conciolìa che I* inllromento di Suizzeri, troua- 
to dalnnocentioaffinedi dilTenlìone, e di guerra, ella * 
riuoltolo in contrario , a opera di concordia e di pace 
i‘ usò . pure alcuno Scrittore di que* tempi lafciò Scritto , 
che non le forz-e, o le preghiere de’ nimici, ma I* infoléze 
degli amici coflrinfeno il Papa a lafciar 1’ armi . Roberto 
1 2 Sanfe- 
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Sanfeuerino fu meffo in queftaimprefa da’ conforti di 
Venitiani > dalle promeffed’ Innocentio , e dalla fperan- 
za , che , conquiftando il Regno , egli haueffe a procac- 
ciare per li figliuoli di grandi Rati . fiche , mancando 
quefti fondamenti , conueniuacherouinafTerimprefa, 
e che l’efTercito di lui fufTe di danno piu , che di profitto 
à* compagni . Giudicado adunque li nimici inefpugnabi 
ii,euolendochefi dicefTe , che per difetto di altri piu, 
che per difalta fua egli non gli hauea guadagnati , comin 
ciò a chiedere le paghe per li foldati , e cappelli per li fi- 
gliuoli . nel che ritrouando fordi li Venitiani, e lento il 
Papa, diffidati già della uittoria per la tardàza di Loreno, 
cominciò egli anche a reftar dalia guerra; eia fua gente, 
non effondo pagata, in cambio di predare contro asol- 
dati del Re , li Ridditi della Chiefa faccheggiaua ; nc 
lafciaua adietro ingiuria , che fapeffo , opotcffe fare. 
Era adunque il Papa , fe la pace non feguiua , in peffi- 
me conditioni, ne meno da’ fuoi, che da gli auuerfari in- 
giuriato . affrettollo anche non poco la fubita incoftanza 
de’ Suizzeri : i quali fattili fu gli orli de’ monti , e poten- 
do fuor d’ impedimento adoperare nel collo dell’ Italia 
le loro fpade , le sfoderarono fidamente , e brandirono • 
oltrache a’ porti del Regno fi erano di già prefentatein 
aita del Re noue carauelle , e due naui armate , manda- 
te dal Re di Spagna , poucro foccorfo ne gli effetti , ma a 
Ferdinando , per la Maeftà di eh’ il mandaua , grande , & 
honorato , e per il quale a tutto il mondo manifeftauafi , 
che la querela della fucceffione del regno di Napoli 
nell’ animo del Re di Aragona per il nuouo parentado fi 
era affatto fopita . percioche dalla morte di Alfonfo , fuo 
padre , infino allhora , Ferdinando temeua dilui , come 
de’ Francefi , e tanto maggiormente di elfo , quanto per 
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la propinquità della Sicilia haueua piu habilità a nuocer- 
gli. Pretendeua quel Re, che Alfonfo, conquiftato il 
reame di Napoli con le forze della Corona Aragonefe, 
non 1* hauelfe dapoi , concedendolo a Ferdinando, potu 
tofeparare. Nondimeno Innocentio pensò con la pace 
non folamente conferuare fe , ma le ragioni alla Chiefa , 
egli Rati a’ Baroni: perche di Agofto mcccclxxxvx 
con quelle conditioni la fermò , che il Re di Napoli rico 
nofcelfe la Chiefa per fuperiore , pagalfe il cenfo confue- 
to , e li Baroni , e Communità del fuo regno per cagio- 
ne di quella guerra fi rimanelfe di moleftare . Accet- 
tila a nome di Ferdinando il Pontano , huomo di 
molta eloquenza , e delle lettere , che dicono Imma- 
ne , affai benemerito ; che chiamato all’ elfercito dal 
Duca di Calauria,lèruì per mezzano di quella pace: la 
cui indullria , e diligenza , a recarla a buon fine , fii 
ueramen te anch’ ella utile , e lodcuole , e chiara , e per la 
quale egli fperò fuccedere nel luogo , &auttorità di An- 
tonello Petrucci . ma il Duca , delle lettere poco amico , 
e de’ benefici riceuuti fconofcente , non Io fluori appo il 
padre Re , come doueua,& harebbe potuto . da che pro- 
vocato l’ambitiofo uecchiocompofeil dialogo dell’ in- 
gratitudine : doue introducendo un’ afino , dilicatamétc 
dal padrone nutrito , fa eh’ egli in ricompenfa Io percuo- 
ta co’ calci. La nuoua di quello inafpettato accordo co- 
pie tutta l’ Italia rallegrò , da perpetuo corfo di guerre tra 
uagliata ; coli rendè melli il Sanfeuerino co’ Baroni , l’u- 
no perche , non ui elfendo comprefo , di cómandarore 
di un grande elfercito huomo priuatodiueniua; e gli al- 
tri , per uederfi, abandonati daciafcuno , rimaner preda 
del uincitore^hauendo maflìmamente fperato, che Inno 
centio douelfe nell’ accordo auataggiare lelorcóditiont 
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di ciò , eh’ elle erano nel tempo fi congiunfeno feco , e di 
quel ch’a Miglionico il Re haueua lor cóceduto . fiche da 
principio bugiarda uocel’eftimarono, e da gli Aragone- 
fi fparfa per inuilirgli . pur, uenuto il Breue del Papa, por 
tato da metter Ccfàreo , Tuo huomo, oue a pieno del con 
tenuto della pace gli ragguagliauaj incominciarono ol- 
tra modo a ramaricarfi , & a temere, acculando V incotta 
«a del Pontefice , l’infidel promette del Card. San Piero 
in Vincola ,1’infingardagine di Loreno ;e finalmente, 
dell’ hauer lor creduto , fé ftefsi malediceuano , a tutti 
«on le lagrime fouuenédo, P alte lor fpcranze nel prédere 
dell’ armi , nel diporle in difperatione di tutte le cofe ef r 
(ere cónuertite.ma la grandezza del male, che gli mi- 
pacciaua , lafciate le doglienze gli fe riftrignere infìerne^ 
c deliberare a riceuere P accordo , e farne ogni apparente 
dimoftratione , ma non cettar per ciò di procurare a rom 
perlo : &auifati dal Card. S.Piero in Vincola, il Papa per 
eftrema necefsità ettcrui condefcefo , e eh’ egli era di ani 
pio mal di fp otto piuchemai,penfarono con alcuna no 
tabileattionedi poterlo nella guerra mantenere ; e defi* 
gnarorio con notturno &improuifo attalimento di gire 
a combattere la gente , e la perfona del Principe di Ca- 
poua,fotto Apici attendata ; con ifperanza,che quella 
«littoria hauefleloro a recare tanta riputatione , e for- 
ze, che, fe bene loro nonriufeiua didiftogliere il Papa 
dalla pace, da per lor foli fi potettero da’ nimici guarda- 
re ; prefuppoftifi , che il Prefetto, non anche da Beneuen r 
co partito, perii parentadi e communi intereflt hauette 
nell’ armi con etti loro a perfeucrare . Publicarono adun 
quela pace, e ne ferono legni di allegrezza , & a due huo 
mini uenuti dal Re, che inttauano , che mandattero a Na 
poli a far nuoua fideltà, & agiurare l’ homaggio, dittero» 

# che 
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che il Còte di Milito ueniua in nome di lor tutti a darlo* 
ma deliberati, prima che il Conte fi dipartile, di porre 
àd etocutione il fudetro afialto,fi auuidero tofto di quel, 
che naturalmente fi traggon dietro i partiti audaci , cioè, 
la difficultà dell’ etoquirli .perche nel peparle lor forze 
ui conobbero tal debolezza pel poco numero delle gen- 
ti ,che fi diffidarono poteto loro profpcramente fuc- 
cedere : e non uolendolo lafciar intentato , giratili attor, 
no , e di uno in altro penfiero peruenendo , non uedeua- 
no ultimamente altroue , che nell’ unione tante uolte de 
fiderata del Duca di Melfi , il potere allo fperato fine con 
durlo . il qual Duca per molte fofpetteattioni , che tra lui 
& il Re erano corfe , dimoftraua aneli’ elfo di préder griU 
de. isbigottimento di quella pace , tanto piu , che poca 
prima fi era occultaméte condotto a gli fìipendi del Pa-t 
pa. Haueua il Duca di Melfi aRomaunfuo huomo,deo 
to Vicentino , che il teneua auifato di tutti gli accidenti 
dellaguerra . collui, da Innoccntio, e San Piero in Vinca 
]a contaminato , accrefcendo iprofperi fuccefsi de gli 
auuerfari del Re , e gli auuerfi diminuendo , haueua 
quali piegato l’ animo del padrone ad entrar con gli altri 
jiella congiura, oltra che il Prefetto, il Principe di Alta- 
mura, e tutti i Baroni a ciò fortemente lo follecitaua- 
no . ma maggiori fiimoli, e piu afsidoui , e meno tolera- 
bili erano quelli, eh’ egli haueua dalla moglie , e dalla 
nuora, amendue Sanfeuerine. fiche il Duca , il cui ani- 
mo, come fi è detto , dalla uenutadi Loreno pendeuaj 
perliberarfi un tratto da tan te moleftie , prefe occafione 
dalla pouertàde’ Baroni , e lontanàza d’ Innocétio a trat-* 
tenerli j e capitolò col Prefetto di ucnire con quelle con- 
ditioni a’ feruigi del Papa : eh’ egli futo de’ Baroni Gene 
rale : gii futoro pagate delle genti >che haueua adordi* 
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ne,dugento huominid’ arme, quattrocento frabale- 
ftrieri , e cauai leggieri $ e quattrocento fanti rfuflTe la Tua 
prouifionc di quattro mila ducati I* anno , e mille pel fi- 
gliuolo : promcttefleglifi , che il Principe di Altamura 
torrebbe per donna la figliuola , e dopo la uittoria la Si- 
gnoria di Manfredonia , della Montagna di Santo Agno 
lo, e di piu altri fiati: ma che non fi douefie pubhcar 
huomodcl Pontefice infin che non uenifiel’ importan- 
za : (coli chiamauafi lo fiipendio , che da' Capitani a lor 
foldati fi pagaua ) la quale al numero di dieci mila ducati 
afcendendo , e bifognando da Roma prouederla , prima 
fuccedè la pace, eh’ ertane uenifle. Giudicarono adun- 
que i Baroni da quelli maneggi , e dall’ aprirgli di nuouo 
i pericoli communi , e certi , e l’ageuolezza di confegui- 
re la uittoria congiugnendo le loro arme , eh’ egli con po 
ca fatica a quell’ aflfalto interuenifle. e per difponerlo, nc 
diedero la cura all’ ideilo conte di Milito . ilquale di nou 
te condottoli a lui , con quelle ragioni che Teppe addur 
migliori , s’ ingegnò di proporgli l’ ultima & irreparabil 
rouina , che per quella pace a tutti ne ueniua , dicendo , 
chelnnocentio, per non hauer prefa de* lor pericoli da* 
padroni altra ficurtà, che il giuramento, giàciafcuno, 
per ifciocco che fufie , feorgeua, eh’ egli difarmato, il Du 
ca di Calauria , & il Re gli harebbono disfatti : ne douer- 
fi dubitare n’ hauefiero uolontà ; perciochefe , no anche 
di alcuna offefa tocchi , fi era per elfi cerco di rouinargli ; 
hora che l’ haueuano coli acerbamente ingiuriati, polli in 
pericolo dello fiato e della uita , in mille trattati beffati , 
e fcherniti , uiolati i patti, ogni fede rotta , e {pezzata, 
e come potrebbono fenza il loro diftruggimento po- 
far giamai ? eflerc piu tofto da credere , che la cupidità , c 
la uendetta, haranno maggior luogo in huomini auari , 

e cru- 
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ecriidclij chele promeflfe,o giuramenti, maflimafnentb 
a coloro nò attefi, che per prima non 1’ hanooflferuati Ja 
quale confiderationc non mepo ad effi , che a lui conua 
«iuafarfi. percioche fé ben enfi erà dimoftro col nome 
controa quelli , con gli effetti piu che lorogli haueua 
dannificati . liche nel lor petto l’odio fuo ragioneuoU 
mente doueua effer maggior di quello de gli altri ; erteti 
do altrui piu nimica, e piu nociua la guerra occulta , che- 
la palefe : con ciofia che l’una ha per oggetto Tingane 
no , 1* altra la forza . maperoche 1* offenditore ufa-molro 
f rima dell’ offefca dimenticarli f ingiùria , egli non doi 
crebbe hauera malo, fe a beneficio diluì fe gii ricordai 
fe alcuna delle cofe iiifra di loro feguite; Signor Duca^ 
•dirteli Sanfeucrino,Euui perauentura della memoria 
fiiggito vche , quàdo il Re prefe a far la guerra con noi J 
noi ci facefte la.pace?e col non uolerui congiugnere cd 
]o fu e genti a Barletta , ci aprifte la rtrada ad acquiftare lì 
ftìoi luoghi? non ui fouuiene , che , uenendo il Principe 
di Capoua a difefa della Dogana', c richicfto da lui , che 
niuniftefeco , glielo negafte ^rifiutando anche 1‘ offi- 
cio di Gran Sinifcalco , che perciò ui apprefentaua ? rtó 
hauete uoi con armata m ànodi uoftra auttorità prefé le 
terre del Contado di Auellino , podèduie* da lui , e dal 
Conte di Confa , fuo fedele , anzi tutto lo fiato di quel 
Signore corfo , e predato ? quante ambafeiate , e letto- 
fé hauete uoi udito, e lette di noi , del Duca di Lore-* 
no , e del Papa ? in quanti trattati con tutti cofioro fece 
fiato.? chele bene hoh fono uenùti ad effetto , fono u e- 
nuli a! luce, &han refa palefe fanimo uoftrb , che in (f 
raili peccati non mcn del fatto uien punito , E fc dice-* 
ftei per euitare li danni deLuofiro fiato hauere ciò ope- 
rato ; e chculRe hiammerto le poftre feufe » ui rilpon- 
‘jnyì dì R do 
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do , che la ragione contradice al far nocumento altrui 
per conferuare il fuo;&T Principi abbaia affermano di 
bauer perdonati i falli , quando haa potere di caligar* 
gli; ma fe Sopraffatti da* pericoli maggiori differirono 
la uendetta , non per ciò la cancellano . Ma pollo che co 
ù fufTe 9 c , noi tutti diftrutti , uoi ri manette Polo : per ia 
fino a quanto durerelte uoi i oche condidone farebbe 
la uoftra ?per trarui di errore diro uuda io. I padroni, per 
non hauer uoi uoluto correre l’ uldmalor fortuna, e per 
eiTer di doppio parentado al Sàngue noftro congiunto , 
(àrebbono de’ uoftri fatti Tempre in fofpctto, e cercherei 
bono afsicurarfene : e uoi dall’ altro canto di gelofia , e 
d \ inquietudine uiuerefle ripieno . le quali cofe non gua 
li appreffo (Scuramente di rouina ui farebbono cagione, 
(fora noi nella noflra perdita (fepue cofi è il piacere d’ Id 
dio ) haremo quello contento , cheper colpa di altri fie 
proceduta ; St appo ciafeuno ritroueremo compaflìone, 
& honore : ma uoi nella uoftra farefle dal flagello della 
con faenza tormentato , & in odio, e difpregio a tutte le 
genti. Siche una uia fola alla fai u te di amenduc, Signor 
Duca, rimane i e quella c , congiugnere le nollrc genti , 
e di notte aflàUre il campo del Principe di Capoua , per 
la pace fatta , e per la noftra difunione licentiofo, e difor 
dinato, & ad ogni altra cofa difpollo, che al combattere t 
il quale uinto, come ben uedete, non folamente faremo 
ritornar la uoglia del guerreggiare a* nollri confederati , 
ala diuenterenao affoluti padroni del Regno, e de* no- 
feri nimici uédicati . Non uolle il Duca udire le ueriffi- 
die ragioni* del Conte di Milito, allegando , che le fue 
offefe contra il Re non erano di qualità , che in ogni e- 
uento delle cofe ei doueffedifperare il perdono, oltra 
chele CQiiditioni della pace afficurauano tutti: le quali 
< > febene 
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fé beneinemici non uoleflìno oflcruare, ftando eglino 
armati come allhora fi ritruouauano, no ui era di che te- 
mere : perche harebbono topo a difenderli , & a chieder 
foccorfo a* medefimi , che allhora gli haueuano aiutati : 
i quali per li propi interefli , e per il loro honore, in tal 
cafo non gli potrebbono mancare : mache a £el’ affatto 
non riufciua,comc leggiermente poteua auuenire,e uer 
rebbono a perdere le genti, e gli flati, fenza fpcranza di 
altrui fouucn rione, hauendogli per loro fola Ieggierez- 
taauuenturati . Seguì adunque per Napoli il Conte, 
«rodando la lor maluagia fortuna , il fuo camino . Ala i 
Baroni agitati ad un tempo dalla’grauezza ddl’obligo , 
che mandauano a fare , dal timore , fe noi lacerano, dal 
la fperanza di Loreno , e piu di ogn’altno dall’odio , che 
porrauano al Re , & al Duca, ciafcun di a’ nuoui conlegli 
gli animiapplicauano , crafaun diagli rifiutauano :ue co 
nofcendoH migliori, à’peggiori A fi uoleuano attenere, 
credettero pure di hauer ritruouata la firada di afsicnrar 
fi : laquale come allhora per breuefpatio appagò li loro 
animi , cofi poi altamente i lor peccati aggrauò .perciò- 
che mandarono in Betieuento difegreto a chiedere al 
Legato, e l’ottennero, una plenaria affolutione di tutti i 
futuri oblighi, che facefiero coJRe, comcda paura, e 
daforza,enondalibere uolontà procedenti. Inoliaro- 
no anche dal Papa melfer Palmiero, perii medefimo ira 
petrarc ; e per fu ppl icario ancora, chc,conofcendctfi eui- 
dentemente per gli articoli della pace , effi ftare de’ loro 
flati , e uite a diferetione del Re , gli uolefie almeno fua 
Santità tenergli armati aiutare . fiche fi farebbe , conce- 
dendo loro iLccnfo del Regno ; ohe oiafcun anno fi ere* 
deuaallafomma di quaranta mila ducati doner afccnde 
re :-non facendoli meno perlui^cperlaSede Apoftolica, 
... R 2 ch’egli- 
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eh’ eglino fu Aero Tuoi foldati , che fi fecelfe per lo Re ftl-i 
pendiare Colonnefi, & Orfini. Impofero anche al Con- 
te di Milito, che, potendo con licentia del Re farlo, 
egli fimilmente a Roma andaffe, el’iftelfe cofe trattalfe ; 
il che non hebbe effetto . perche peruenuto a Napoli il 
Conte, ne quella, ne altra grafia potè ottenere da Ferdi- 
nando : il quale di tanta guerra, che incontra gli haueua- 
no concitata, e di tanti inganni, che gli erano fiati ufeti,- 
fi doleua fuori della coperta fua natura , e piu di ciò, che 
ad animo pacifico, o riconciliato non farebbe richiefto : 
mordendo tutte le loro dimande , come di malignità ri* 
piene , e che difotto haueffero nafeofto il ueleno . & era 
no molto minori di quelle, che l’anno innanzi fi larga- 
mente haueua loro concedute, il perche credettero mol 
ti, confederata la fua naturai fimulatione, con cui gl’im- 
petuofi affetti dell* animo per tutto il corfo della uita 
marauigliofamente ricoperfe , eh’ ei prorompeffe in fi 
fette querele peraccrefcerefofpetto a’ Baroni; acciò che 
ultimatamente difperati della uenia , fi precipitaffero a 
qualche, nouità , e gli preftafiino giufta occafione col 
huouò>erròre di punire il uecchio . Siche.il Conte di Mi 
lito , dato c’ hebbe l’homaggio , il quale il Re coronato , 
con lofeettro in mano, e col pomo, fedendo in Reai 
folio , circuito da moltitudine infinita di Signori , feue-= 
riffimamente riceuè , le ne ritornò , riportando della 
mente del padrone peflìmi indicii a’ compagni . a cheli 
aggiùgneua la perfeueràza deiPrincipedi Capoua din- 
torno Apici, lènza punto diminuire lefue genti, oltra 
ciò, era in que’ di morto il Gran Sinifcalco, per lo dolore 
conceputo della pace , e per lo beneficio del feto , che il 
liberò dalle feguenti calamità : & il fuo fiato fpontanea- 
meate fi era dato al Re ; & egli x nò oliarne le conditioni 
-v. : x * -delT 
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dclT accordo , come di rubello 1* haueua riccuuto . e fica 
ramentenc appo l’animo del Duca di Calauria era in al 
tra guifa accettata la pace, che come del uinto al uincitor 
rei non potendo egli fofferire, che il Papa lo fopcrchiaf- 
fe n e gli accordi, fen za hauerlo nell* armi auanzato.fi? 
che fi difpofe a rouinare affatto i Baroni : li quali , per hà 
fcere nella fucceffione del Regno prepodo a lui Don Fe? 
derigo, con implacabile odio perfeguiua.& acciò che 
lor mancaffe ogni aiuto foreftiere , pensò primieramem- 
te disfare le genti di Roberto Sanfeuerino ; che licentia? 
te , e mal contente del Papa, uerfo il paefe Venitiano te*- 
neuano lor camino . contra delle quali parea che giuda* 
mente , e con grado di ciafcuno potefTe uolger l’ armi , 
non effendo nella capitolatone daueruna delle parti co 
prefe , e giudicando^ , che , rimanendo intiere , fulTc in 
arbitrio del Sanfeuerino taglieggiar l’Italia , riempiédo- 
la di nuoui turbamenti, e fcandoli : a che fe ben 1* animo 
di lui non fuffe inchinato , la forza ue 1* harebbe ftretto : 
perche , uolendo mantener fenza dato la riputatone , e 
da que’ foldati dipendente, conueniua con l’altrui roui- 
na fodentarli . Ma , per non porgere il Duca fofpitione 
al Papa, & a’ Baroni di non hauerad offeruar le conuen* 
tioni , fparfe fama , effergli venuta nuoua, Roberto gire 
a difefa dell’Aquila : la q uale rendendoli certa , per la pa 
cedouer raggrauarc nella feruitù , odinatamentel’ haue 
uà rifiutata i uantandofi uoler prima il didruggimento 
della città, che della libertà il perdimento . fopra il qua* 
le auifo , il Duca incontanente fe gli pofe alla coda, e già 
in Romagna l’haueua preda che raggiunto. Roberto * 
preferendo la uenuta del nimico, fi era follccitato a gra 
giornate: ma uedutofi in grado, chegli era di medierò 
o combattendo auuenturare l' ultima iìia fortuna , d 
- ^ fuggendo 
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fuggendo perdere, e macchiare Pcffercito, eh inuecchià 
«a fu a ripu tation e, e terminar con fine uergognofo quel* 
4a imprefa, che co tanta fama haueua cominciato , s’ ima 
ginò con m ilitar prudenza, ne calore, ne timidità dimo 
StaKc-Adunquc, chiamati fiilfàr della feraliColdati , pu 
blicòlotìa, a quale fatti toi’ haueua condotto l’ ingrato 
£otitefice»fccuinon era Rato affai, 41 non premiarli de! 
riifàgi fòffem, militando ne’ fuoi feruigii mal’ haueua 
«oche coluto gittate lotto k fpadc de’ Tuoi perfecutori : 
eche,.pbr camparne^ non u* era altro riparo, che udire il 
fuo commandamerito.,* con ogni rattezza effeguirlo . 
AppreffoTu la terza uigilia della notte, in piu Ruoli dile 
cuò Pcffercito, incaminandolo a uari luoghi di Lom- 
bardia , di Romagna, e della Marcha Triuigiana : & egli 
non piu che con cento altri come fuggendo fi ricouerò a 
Rauenna JDi tutto ihnumeffo di caualli, alcuni fi fottraf* 
fero dal .pericolo Con ia celerità ; altri affai tari dalle genti 
Ducali aefane , fualigiati , e difarmati furono ; erteti 
do quella militia di Roberto ragunata di foldati di uen- 
tura,& a’ contadini odiofiflima, c tanto perfeguitata,che 
fin da Bologna , & altre piu lontane parti popolarmen- 
te le cartella, eleuille correuanoj&oueleuie da’ fof* 
fati, laghi, o fiumi s’attrauerfano , gli fermauano , e com 
batteuano.& accadde fpeffo, gente inerme, e uile,per 
malageuolezza di partì , huomini ualorofi armati hauer 
fuperato . pure alquanti di loro, di migliore, o di piu for 
tunato giudicio , sbrancatili dalla torma , pria la eie* 
menza del Duca di Cai auria, che la crudeltà de’uillani 
uollero fperimentare: eprefo fito uantagiofo,eda po- 
ter foftenereli primi empiti , fubito che uidero fopra- 
giugnereil Duca, gli mandarono alcuni di loro a fauel 
lare :t quali con fembiante miferando , e prigioniero « 
c. :ra difccfi 
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«lifcefi da cauallo, c profirati ia terra , gli differo ? Gk>- 
riofiffimo Principe, quella fchiera d* huomini armati, che 
dinanzi .ti fi para , ha mille fiate fatto proua nell’ armi 
della prodezza del cuor tuo , e della fortezza decani* 
note perche ella fpera, che tua rcal perfetta habbi an- 
che a rifplender di clemenza, edi genetofitì,coafeflaii 
do di effer uinta , uiene liberamente a fottoportifi ;anai 
abandonata dalla fortuna , e dalloro. Capitano , ha pJti 
madifpofio prender morte dall’ inuitta mano, tua, che 
per l'altrui mifericordia campare- Fu leggieri (fi ma colà 
a muoucre il Duca alla lor fàlute , eflfendo amatore della 
uirtù militare, eia beniuolenza de’ foldati marauigliofa- 
«nente procurando ; oltra rhauerehauutocompaflìone 
della uarietà de' cali bellici, la quale in fi picciolo termi- 
ne fàceua di tato inferiori a fe li medefimi, che dilli del 
pari l’haucuano urtato . Fu dunque perdonato! degii 
arnetì, e della uita a coloro , che poco prima ItiineHo Ha 
to , e nella perfona harebbono uoluto offendere: anzi 
tutti quei, che uolfero,( e non fur pochi) a fiipendi di 
lui, e fottol’infegnefuc raccolfe : anione di uero affai 
magnanima , e tanto piu in effo laudeuole , quanto, per 
l’ innata ferocia , e per le rieeuute offefe , meno fi afpet»- 
taua . Haueua Roberto, innantila feonfitta delle fue gea 
ti , chiedo a Vcnitiani , che gli delfino potere rU-ifugar- 
le unitamente nel loro padc , o"** 1 indonnando , che 
non molto penerebbono ad efierne bifognofi . ma cglir 
no, che credcuano il Re no fi tenere offefc da effi in quel 
la guerra , glielo negarono » penfando con quella nuo* 
ua dimoftratione di nuouo il Re in quella, credenza con 
fermare . Difperfe le fquadre Sanfeuerine,il D uca di,Ga 
lauria, ringratiati gli aiuti de* confederati,. e di fede, e di 
ualore alpi Signori commendati, gli accommiatò: & 
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«WÒmpagnato da gli OffitiL, rientrando il Regiio mari* 
•<Jb l’ attedio all’ Aquila : & egli,hauuto certo raggua* 
fello, che i Baroni comraoffi dalla occupadone dello fta- 
•to del Gran Sinifcalcoj e poi dalla rouina di Roberto -, fi 
■rfftrigneiianoiei!niuniuano,non gli pànie difopraftaj 
«ut ui , e dat loro tempo, £c agio a farliiortificare . mapc 
iaò^lafciata ftretta piu che fi potcual* Aquila, con una 
/parte delle fu? genti , e de gii Orfini , correre egli a fpez* 
saàre i difegni di quelli : e per colorire il mouimenro, che 
ipareua che dirittixueniffe:a guaftate le conuentioni fot* 
te , maculale la própia fede, e de* confederati , publicò 
•di non gir’ a rirroùarèili Baroni per offendere le lor. per* 
•4Tonè , o gli fiati, ma per uolere far guacdarelc lor fbrtcz-t 
-teda* faoi foldatn la qual cofa , per li fofpetti , e pericoli 
dèlie Signorie, la ragione ciuile c delle genti confentire t 
iòe'douer il Pontefice per beneficio di altri dannare quei? 
taJegge,- che per piopkt utilità egli approuauav concio* 
iia cneneiriftetfa guerra effo , per affìcurarfi da gli Orfri 
ini ‘ hau?ui tolte lor$ k rocche * E bencheilPapa non rw 
imanettefodiriàttadi quelle ragioni., allegando egli effé 
Te |1 diritto padron'edel Regno , e che non foffèrirebbe 
inai , fe benehauettea commuoùerel’uniuerfo, che fot-t 
•o quelle riuolture,e colori -fi diftruggdfino i Baroni s 
nonciitii«r.vi il puca , non curante ne di auttorità, ne di 
tninaccie fue , per ia fti*da dell’ Abruzzi e della Puglia! 
alla uolta loro fi dirizzò : i quali ciò preuedendò , furo-» 
bo prefi da quel timore, che ua compagno dell’ingann 
nò ,« della impotenza : c per rinueoire alcuno fcherinoi 
alla procella , che loro fi apprettaua, da capo fi ragunaro; 
fco,& alla Cedogna,iui indarno li loro paffati errori piai 
tl ,e lamentati , conuehnerò’y nuli’ altro fcampoia iocol 
eftrema forte hauer kfciata,(àluQ lo ftarcjini adempitila 

le 
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■le rocche di buone genti , c fino al tempo nuouo moftra 
re il uifo alla fortuna ; mandando tra tanto huomini dili 
genti a Roma, Vinegia, e Francia, a conuocare aiuti . ne 
mancarono di quelli, che diceflero, che mandafiero Am 
. Bafciadori al Turco, che potrebbe fomminiftrare loro 
■piu pronto foccorfo di quello, che haueagià porto a Fio 
•rentini. pure penfando, che l’afprezza della Ragione, 
che già fi auicinaua , ftando efli con la fpada in cinto , c 
? fenz’ altre forze , harebbc cacciato il Duca dalla campa- 
gna , da fi empio rifugio fi attennero : il quale falutifero 
.partito al Regno, & a tutto il nome Chriftiano , fenzafai 
< lofi può giudicare dalla diuinamano ettere proceduto j 
'considerata la difperatione , & cftrema necdfità de' Baro 
ni. percioche non era alcun dubio,che Baiafette , fra* 
- Principi di Turchi prudentiflimo, condar loro aiuto no 
Jiauefiediftefelemaniafifelice e propinqua occafionej 
4a quale non altrimenti all’ imperio dell’ Italia a lui apri- 
va le porte, che altra fimigliante ad Amurate quella del- 
la Grecia hauefle aperte. I Baroni dal fuo Ambafciado- 
je, a Vinegia dimorante , di già n’ haueuano un faggio j 
. offerendo colui, uolendo etti hauer ricorfo dal fuo Signo 
re, uenti mila ualorofiffimi foldati . ordinarono fi bene i 
-Baioni, per accender maggiormente il Pontefice alla co 
.trauentione dell’ accordo, che la Marchefana del Vafto , 
già moglie del Gran Sinifcalco , e figliuola del Principe 
-.di Altamura, n’andafleaRoma ,egrauiflimamente del 
‘RefidoleflTe,chenon hauendo riguardo alla fuafrefea 
calamità, ne alla giurata pace, ingiuttamente dello fiato 
del marito l’ hauefle fpogliata. penfarono ancora a for- 
tificar Venofa , c Bifegli . perche con l’ oftacolo della pri- 
: ma giudicauano porre in ficuro gli fiati di Puglia, e di Ba 
filicataje col refugio dell’ altra, hauer fàcultà.di ufare 
' ~ :i S tUtti 
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tutti i benefìci del mare. Difègnaronoctiandio, hauen* 
do adifèndere una infinità diluoghi ,idi quattrocento 
lande la geme d'arme accrefcere..te compartito il pefo* 
cèto cinquanta n’ haueua a tagunarcil Principe di Aha* 
orata , altrettanti quel diBifigoano , feflanta Sakxno* 
quaranta il Marchefe di Bitonto . Di piu via fperanza che 
da gli affli tri non fi (compagno giamai 3 gli focena fperare 
da Roberto Sanfeu crino , rottole fugato, quel che inte- 
ro, e fafdononhaueuan potnto aflfeguire, cioè, che, tifi* 
te quarantefquadre di caualli, ritornaffe al lor foccorfo* 
come perhuaraoapoftaegli, giunto che fu a Rauenna, 
haueua profcrto loro, pur che di quaranta mila ducati lo 
fouuenifTcro, concedendogli anche di Troia, Nocera , e 
Foggia il dominio, terre dal principio della guerra da 
lui defidctate ,piu:per hauer le mani fu la Dogana di Pu 
glia,che>per altra qual rtà,oàmportaza loro, e tutto che 
i .Baroni imamrea ffero de' dinari chrefti , gli prema ette uà* 
no , entrai» che falle il Regno , delie fifcali contribu no- 
ni fargliene pagare da* lor (ridditi . benché il Conte di 
Mcrccme,&idCa»d. .S. Piero in Vincola, o per nutrirli in 
ifpcranza,o perebein uerirà cofimaneggiaflèro, (igniti* 
cauano ; poterti Roberto per molto minore fomma ric6 
durre* la quale pereti fi prouederebbe: e che per diucr- 
jtire il Duca di Cadauna dalla Puglia , operauano , che il 
Fracatfo , tornato già nellafua priftina fanità , fenza di- 
mora , o afpettaméto del padre , con ceto cinquanta Jan 
eie fi cóferifTe a’ confini di San Germano: ouc accozzato 
col Prefetto , e col Conte di Mercone , di la fi rinomile 
la guerra . Oltre a ciò il Cardinale indubitatamente affer 
■maua, il Papa, come prima hauefie potuto refpìrare , do 
iter per la lor faluterinouar la guerra , e per ogni pofsibil 
ftiia. trami il Duca, di Loreno « e Yenitiani • In quella 
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difpofitione di animi, configli , e fperanze fi rifoluerono 
i Baroni nell’ ultima , & infelice lor congregatane : la 
quale dee commendarli piu per la grandezza dell’ ani- 
mo , e buon diuifamento delle cofe, chc-per alcuna loro 
diligenza, o coftanza in efifeguirla. Ma acciò che lepre- 
ft ddiberationi inuiolabiltncnte fi olfeiualTmo, dubita» 
do, che, effendo il pericolo grandilfimo,agenolmenrefi 
uerrebbono meno della fede ^enlàronoìcol mezzotdek 
litrcligioneilpauentarfi ;.dallaquole gli huomÌ£ii > maa^ 
candolor gl’ inganni, e le fòrze, uolentieri ricorrono a 
ondccheagliundici diSctterobre, pottifi mi tempio di 
Santo Antonio della Cedogna, bauendo nelle- mani il 
fegramento, e dintorno notai , e teftimoni ,.fotto mille 
{congiuri all’ una & all’altra fortuna fi obligarono gli 
fiati e le perfone fcambieuolmenterc poco dapoi con 
animi non arrendeuoli , & intrepidi , alla difefa de’ lor 
luoghi fi condufTero : tanto in firn ili cali gioita piu la di- 
fperatione,che Sconfidenza: la qualbcofi potè in loro, 
ohe non temerono armato, e prefente colui, che difacma 
to , &alTente hauean temuto . al cui ardimento riuolta 
tutta l’ Europa , non che l’ Italia , ftaua con gli animi fof- 
pefi* marauigliata, che i Baroni uoleflino attender quell’ 
armi , e con trattare , eh’ erano in riuerenza a tutti gl’ Ita 
liani,e che nel Regno hauean o fpogliato deirhonor della 
guerra la gente Franciofa^ e de' Turchi abbattutala potè 
za : fiche molte Signorie, che diazi gli haueano negletti, 

& abandonati, o inuidiauano il ualor loro,o a fouucnirli 
fi difponeuano. Faceuafi al Duca di Calauria,di Abruz 
ai in Puglia caminado , incontra la Baronia del Marchefe 
di Bitonto : la quale non fi douendoper ragion di guerra 
lafciar adietro , ciafcun uedea , che quella prima delibai- 
tre egli andrebbe ad oppugnare . onde che il Marchefe, 
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egli altri s’ haueano pollo in animo di finirla d’ ogni di-, 
fefa ; acciò che fino alcuor del uerno indugiale il nimi-_ 
co : e per un gran riparo a gli altri loro fiati fé la prepone 
uano . e perauentura farebbe lor uenuto fatto , fe la cele 
rità del Duca non gli hauefie impediti : il quale aflalen-. 
dola alla fproueduta, leggiermente la conftrinfe a render 
fi . ne mai fii , che la dimora nelle guerre giouafie : anzi i 
Baroni dalla perdita di quelli luoghi, e della Cerra,e poi 
di Venofa , appararono , che prima fi dee munire , e poi. 
guerreggiare . Quello difordine, uenuto fuor de’ difegni 
loro, fieramente gli turbò, ma non perciò fi fmarrirono, 
o ferono fegno,dal quale il Duca di Calauria hauefie po 
tuto fperarc altro, che per uiua forza, difagiofamente, e 
con gran difpcndio gli altri loro fiati occupare, laonde 
pcruenuto a Venofa, la quale fenzafar difefa egli hebbe, 
rattenne il corfo , eftauafi fofpefo . percioche da l’un dd. 
lati haueua alquante delle fortezze del Principe di Bifi- 
gnano , dall’ altro lo fiato del Duca di Melfi : il quale fe, 
ben , come fi è detto , nel publico hauea uoluto ofierua 
fe neutralità , nondimeno egli fapea certamente hauec 
predato configli, e fauori a’ Baroni congiurati : di manie 
ra che per far ficura rifolutione a’ fuoi progrefsi, fi pensò 
di affatto fcoprirlo; temendo, che nell’ andare innanzr. 
fenza aflicurarfene , e lo potefle in ogni finiftro , che gli 
auuenifie , dàneggiarc nelle uettouaglie almeno . perti- 
che gli mandò Diego Vela, pregandolo, chc,non hauen 
do eflo Duca, di che fofpicare nel propio fiato , efiendo 
egli alla campagna aldifopra , non gli fufie grane co’ ca- 
ualli , che teneua , uenirlo ad aiutare : della qual cofa nó 
minore obligo gli harebbe hauuto , che l’ efierfi da fe fo- 
to in tuttala guerra da tanti ribelli faputo guardare. Fu. 
quefia gita molto prima penfata^ e difputata dal Duca 
> «. - di 
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di Melfi, e da’ parenti ; e per lo configli© della Coritefia 
di Sanfeuerino ,c quella di Capacela, era rifoluto>che 
il Duca , non potendo far di meno , ui gifle , ma che per 
niun partito mcnafle con feco la perfona di Traiano : an 
zi fallandolo, chela moglie, per elferfi di frefeo marita- 
ta, non lo lafciaua partire, lo ponelfe con parte delle gen 
ti a guardia dello fiato : e come fu diuifato da quelle don 
ne, dal Duca diMelfifueflequito . nondimeno ai Duca 
di Calauria , hauuto i caualli , & il padre , panie fenza il 
figliuolo efierficuro: eli fpinfe innanzi addoffo le roc- 
che del Principe di Bifignano : nelle quali ritrouando re 
fiftenza maggiore di quello , che da prima fi era perfua-* 
fo,fi difpofe ad impor fine a quella guerra, che fe non pe- 
ricolo, almeno danni infiniti gli arrecaua. percioche 
i Baroni in ciafcheduna prouincia hauendo fiati , e for- 
tezze , per tutto feorrendo predauano , e le rendite reali 
o impediuano , o pcrturbauano •. oltre al uedere, che la 
principale rocca de’ Sanfeuerini , fi come Tempre inter- 
uiene ne gli antichi e manfueti domini , era il cuore de* 
fudditi, ne fi poter efpugnare fenza grandiffima ftrage.; 
nel cui danno ueniua anche congiunto il fuo, perii di- 
ritti e pagamenti , che ne traheua . penfoflì adunque di 
ufare lefuearti, e, depofte le forze corporali, auanzare li 
Baroni con quelle dell’ ingegno : e proferfe al Principe 
di Altamura , e Bifignano, e compagni, che, fe gli confe 
gnafTero le fortezze, egli lafcierebbe goder loro in pace 
il rimanente de gli fiati: efe, per edere priui di quelle, 
non fi rendefsino ficuri dentro del Regno, daua loro fa- 
coltà, cheli dimoraflero oue fufle loro piu a grado i con 
ferii ricorre fenza alcuno impedimento tutti li frutti de 
gli fiati . Que’ Principi, cófiderando, la rouina delle ter- 
re loro , e de’ fudditi douerc e (Ter nell’ allungar la guerra 
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grandiflìma ;Ia poca fperanza della fouuentione da cut 
fi-era mandato, & in ifpecie da Loreno, che al primo ftre 
pito della pace, metto , e da tutta la Francia uituperato,. 
fteraripofto incafa, eThauerca perdere ad ogni mo- 
do , deliberarono. , acconfentendolo là maggior par- 
te de* compagni , di arrifehiare. & auuenga che rat ri- 
arecteritndle braccia del) nimico eglino preti ddSna par 
tuopericolofo , pure lo giudicarono necettario . accer- 
taronoi adunque le conditioni , e dittero, uoler prima 
fax pruor» della» fede, che della forzai de* padroni i. fc 
ben lt aitro'di haueffino x rimanere lenza flato, e fenaa» 
capo , eflendofi da efli partiti piu. per ingannoaltruii*. 
che per propia uolontà . dalla quale affai tarda genero- 
fica credettero quelli Signori poterli: faluare,o, quella 
non> battando , qualunque altra douer loro riufeir ua- 
na. la.quai cola ottimamente comprefa dal Duca di Ca>- 
laurià^,.efperandonellulìnghar coftoro gli altri ingan* 
nate piu aidìcuro*, li receuè con ogni qualità di amore- 
uolezza; concedendo loro tutti li loro flati. dalle fòrtez~ 
zie infuori; data loro ancora fperanza di redimirgliene 
in breuiflimo tempo . Pari , e piu Immanità pruouaro- 
no que’ Principi nel Re a Venofa , oue , per confermare 
W patti , e dar aurtorità al figliuolo , era uenuto . Com- 
moflero le conditioni dell’ accordo , ma piu le predette 
accoglienze , tutti gli altri Baroni , di natura uezzofi.a 
fperar bene del Duca , e del Re , e piu atti ad effere abba 
gliati con T apparenza della manfuetudine , che piegati 
con gli effetti delle forze : in modo che a garra fi affatica ' 
rono di porre nella4or mano gli flati , e le perfonc . Solai 
il Principe di Salerno, a cui le profperità, e T auuerfità le 
forze piu che l’animo cambiauano , benché dopo tutti 
gli altri accettafle aneli’ etto le conditioni , fi dilpofe ad 
• v - ufeire 
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ufeire delRegn© > non nifi (limando fenzak tfòrtczfce 
ficoro, e forcando la clemenza de’ padroni battere a 
durare fin ictoeìl.Regno^iuire totalmente quieto rtoltita 
che fperò conia prefemtia fua fòr ripigliare k guerra al 
Papa j &.a r Francefi .giunto pertanto a Napoli eotoegli 
altri , poiché il Reicon ndfiuna forte di perfuafioonie lo 
potè ritenere , fe ne andòaRomavouedal Pontefice fu 
riceuuto, & honorato,come huamo,cbe:pha tedi© gKha 
ueffe dato , che tolto il Regno re dimorò fedo , fin che 
iTcbbe T animo riuolto ad in non are . ma quietatoli Inno 
centio , il Principe fe nepafsò in Francia : la cui gita ben- 
ché per allhora peruari impedimenti non fàcefle grandi 
effetti, non però paffarono molti anni, che col fàuor Fra 
cefe non folo il Re , &il Duca , ma rutta la loro proge- 
nie infiemecon l’Italia affliflfe , edifertù. Seriuel’ Ar- 
gentone , auttore alTai leale , edalla bocca del Principe., 
quello prima della gita di Francia, a Vinegia co* figliuoli 
di Bifignano effer andato , & alla prudenza di quei Sena 
io , fuo amico , hauer chiefio configlio , fiotto 2 quale di 
trecche al Regno pretendeuano, fi douefferaccorre.era- 
*1© quelli il Re di Spagna , quel di Francia, il Duca di 
io r erro re che il Senato , ponderate bene le Ior conditio 
ni ,T effiortò agirne da Carlo, fprézzato Loreno comte 
impotente, e di Spagnatemendo ,fe. alla Sicilia il Rea- 
me di Napoli hauefìe aggiunto* L’Aquila anche in 
quelli tempi , abandonata da ogni iperanza , fi refe al 
Re : il quale , fatti morire li Capi della ribellione , e fia 
elfi i’ Arcidiacono , e due fuoi nepoti , gli altri meno 
polfenti confcruò . Ma pare cemmenrc a molti, che luf- 
fe «cofa contrala ragione de gli flati , e contrai! ooofue- 
t o del Re , e del Duca di Calaur ia ,l’ hauer in quel tem- 
po uoiuto ofleruar la fede a’ Baroni ,e piu che agli altri 
... al Prin- 
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al Principe di Salerno ; che fi partiua có animo nimicò^ 
e con penfiero di fufcitare cofi gran fuoco , che potef- 
fe ardere il regno loro, & incenerire . la qual opinio- 
ne acciò che manchi , habbiamo minutamente cerche le 
cofe di quel tempo , e trouatane la cagione . Venitiani , 
ueduto il cattiuo fine di quella guerra , cominciarono a 
rauuederfi di efler caduti in pernitiofiflìmo errore, e co- 
me non haueano fouuenuto il Papa , & il Re offefo , & al 
Duca di Calauria , battuti i Baroni , aggiunto tanf ani- 
mo, e ricchezze, che alla prima occafione gliharebbe 
moleftati fenza freno : e quel eh’ era peggio , temeuano 
da Ior foli douer foftencrc tutto 1* impeto della guerra , 
eflendo collegati col Re Firenze , Melano , e Ferrara, la 
qual cofa fi recarono a cotanto fofpetto , che parea lor fo 
praftare ungrauiflìmo pericolo, per lo quale fuggire, 
deliberarono , prima che il Duca fi’rihauefle della guer- 
ra , confederar^ col Papa , e 1* animo di lui folleuarein 
ifperanza di migliore fortuna . ma ueggendolo fianco , 
& in abandono , e che difficilmente ad ifianza loro ha- 
rebbe riprefe 1* armi , penfarono di far gagliardiffime 
prouifioni , e dar tutto il carico dell* error pattato ad 
Antonio Loredano , loro AmbafciadoreaRoma : il qua 
leriuocarono dalla legatione: e come hauefle laRepu- 
blica ingannata , lo bandirono della città per dieci anni, 
ricoprendo l’ error publico con I* ingiuria priuata. Man- 
darono dapoi al Papa Antonio Vinciguerra , loro Secre 
• tario : per lo cui mezzo feco fi feufarono , moftrandogli, 
non douerfi marauigliare , fe la città , trauagliata di acer 
bifsima peftilentia , e fianca dalla guerra Ferrarefe , non 
fi era apertamente collegata con lui nella guerra del Re- 
gno : e che con tutto ciò gli hauea mandati quelli aiuti , 
che fi trauagliato tempo comportauaie di molto piu fi 
• •. farebbe 
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farebbe sforzata , fe il fuo Oratore l’hauelTe fedelmente 
tpnutaayifata: ma intendendo allhora , al Duca, &al 
Re non badare di bauerlo offefo , ma che etiandio fotto 
pome della pace lo uoleuano ingannare, & ifchcrnire, 
fieralafuaRepublicacomeChrittiana difpofta a difen- 
dere la Maeftà del Pontefice , e , polli da parte i rifpetti , 
entrar feco a* danni del commune nimico , & a qualun- 
que perigliofa fortuna efporre le fue fòrze . Quelle gran 
di proferte , aggiunte al calligo dell’ Ambafciadore , po 
terono tanto appo 1* animo del Papa , perle nouellc in- 
eiuriedelRe , e del Duca fieramente fdegnato, che* 
lenza indugio conchiufc la lega : & i Vcnitiani, acciò che 
cop maggior dignità della Republica fi raffermatte, man 
darono a Roma due Oratori , che furono Bernardo Bem 
bojCSebalfiano Badoero. et affine che il Papa dall’ ope 
re cominciale a uedere li lor animi , li diedero ad ap- 
prettare l’ armata, & a ralfegnarc le genti di terra : c deli* 
una l'rancefco Priuli , dell’altra Roberto Sanfcucrino . 
prononciarono Generali. Configliarono ancora, che 
lotto preteflo (^ricuperare alla Chiefa la città di Ofimo , 
polla nella Marca, edaBoccalino Guzzone, fuocitta T 
dino , occupata , toglictte Innocentio l’ occafione di ri- 
armarli ; c per meno gli Aragonefi infofpettire, inuo- 
caffe in queirimprela gli aiuti di Ludouico :lo cui fiato, 
amendue machinauano , che all’ apparire della prima- 
uera fòlle rialfaltato da’ Suizzeri , congiunti co' Vallefi , 
popoli anch’ elfi Alpigiani , e fudditi del Vefcouo di 
.Sion* acciò che,fein Ludouico lo sdegno di ettergliil 
-Duca di Calauria nella fede mancato, non fu fife fofficien 
te a rirauouerlo dalla fua compagnia , almeno il propio 
pericolo ne lo diftoglicfle . Adunque quella lega , e que 
ili trattati , & apparecchi fe ben il dicelfe in palefe , efie 
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fi fàceuano a difefa di que* fiati , pure il Duca di Cala- 
uria, & il Re hebbeno ferma credcza, che contro a loro fi 
órdinaffero : e per hauer minor briga , fe fuffero affali» , 
eercauano piu pretto con gli accordi addolcire il Papa , 
e trattenere li Baroni , che con nuoue ingiurie l’ uno e 
gli altri irritare, operarono adunque quel bene per fug 
gire un maggior male : et auuerrà Tempre, che il timore 
piu che le fcritture facci offeruare a’ Principi gli accor- 
di. Prima che il Re tra lui e li Baroni in quella guifaha- 
ueffe compo fte le cofe , tolfe a disfare il Conte di Sarno* 
il Secretano , co’ figliuoli . conciofia co fa che i Baroni 
tuttala colpa della guerra riponeuanoin Tulle fpalle di 
coloro . ma perche , a qualunque di efli haueffc primie- 
ramente pofto le mani addotto , era ficuro di non hauer 
gli altri , fi andò auuifando un modo di congregarli tur 
tiinfieme, e con gran parte delle lor ricchezze, che fi 
farebbono potute celare : e fii fi fatto * Erafi il Conte di 
Sarno dal principio della guerra infino a quelli tempi ri- 
couerato nella fortezza di Sarno, con tutti li Tuoi arne- 
fi, e figliuoli, la quale, come fi è detto, contrai’ onde di 
qualunque auuerfa fortuna hauea mirabilmente guerni- 
ta , e di rado fi conducea al cofpettó del Re : pure quello 
flimolaua con ogni follecitudine a mandar ad effetto il 
maritaggio tra lo figliuolo, c la figliuola del Duca di 
Malfi, nipote del Redolendo che, doue non potea effe- 
re piu amicitia, ui fuffc almeno parentado : il quale, ol- 
tral’ettergli fiato prometto , il richiedea il Conte , come 
. che Ferdinando , per effer lui rimafo dalla Tua parte , hà- 
ueffe ottenuta quella uittoria fopra del Papa , e de' Baro- 
ni .11 Re, che fi uedea tentare con Parti Tue , e che fotto 

S uefta fperanza imaginaua la rouina del Conte, mentre 
D uca di Calauria era alle mani co’ nimicò per cagione 
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della guerra fi feusò : ma hauendo hora per ficuro il tut- 
to, non uolle differire piu I* occafione di mandare ad ef- 
fetto li Tuoi difegni ; & operò, che il Duca di Malfi fi con 
rentafle del matrimonio . Nutriua il Re in fua cafa la fan 
ciulla : e perciò conueniua, che quiui ancora fi celebrai., 
fero le nozze . ma non per quefto il Conte fofpettò d‘ in 
ganno : anzi, per parergli di fiabilirfi affatto col parenta 
do, n' era fi prefo, & inuaghito, che, fenza altro penfarc, 
menò fe, la figliuola, e li figliuoli a Napoli . c per far piu 
celebre la fefta, quafi che ui conduffe , quanto argento , 
.oro, e gemme hauea ragunato in tutto il tempo della ui- 
,ia,e forfè con alto giudicio di Dio, acciò che quello, che 
il Còte in tanti anni auidamete hauea faticato, e cuftodi 
to,in un di difauucdutamente perdeffe . benché in parte 
do di Sarno , & a Napoli diede manifefti fegni della fua 
difauentura : perche a’ foldati , e uaffalli, quafi ne giflc al 
la morte, raccommandò lo fiato , & il di delle nozze co- 
me commoffo da tenerezza lagrimò . Fe in quel giorno 
il Re détro il Cartello Nuouo, doue pofaua, apparecchia 
menti grandi , & a tanta fefta corri fpondenti . nel quale 
il Conte come in fedel ricetto peruenuto , mentre con 
tutta la brigata, & una pompa ecceffiua attende neuen 
ga fuori la fpofa, & il Re , e diifi alla fua letitiaprincipio; 
ufcì PafqualeCarlone, Caftellanoj a cui fi era ordina- 
to, che, facendolo prigione , defle a gli ultimi fuoi guai 
cominciamcnto , e lo fàcefle rauuedcre , che fi haueano 
a temere i padroni, e non a difpregiare . Oue adunque il 
Conte di Sarno fperò di ritruouar il porto, iui ruppe, & . 
affondò . coli femprejnoftri mal mifurati defideri ci fo- 
gliono ingannare. Furono incarcerate feco infino alle 
lue donne . ne piu ne meno auuennc del Secretano , de* 
figliuoli , e delle lor mogli, che, come conofcenti c di- 
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meftiche del Conte, con habiti pompofi, e ficchi erano 
uenuti allo fponfalitio . Anello Àrcamone, Conte di Bu 
rello , e cognato del Secretario , con mefler Impoù , nel 
medefimo naufragio fi ritrouaròno; apponendoli loro, 
che , dimorando P uno Ambafciadore a Roma , e P altro 
a Salerno per lo Re, haueflìno hauuto occulte intelligen 
ie co’ Baroni congiurati ; e che per ciò P Arcamohe, rifa 
pendo dal Pontefice , che il Secretario era nella lega , no 
1* hauefle al padrone notificato . e fu fi ingordo Ferdina- 
do delle Ior robbe, che fino alle mule , che i prigioni ha- 
tteuano menate , quafi partecipi della congiura , fe con- 
durre alla fua ftalla . Ma in tanta uarietà di fortuna , non 
apparuecofa piu degna di memoria , che» muouimenri 
de gli animi della fpofa, e di quei Signori, e Signore, ehe 
alla fetta erano adunate, perche nel comincramento con 
balli , fuoni a ecati fefteggiauanò : e pofeia feguttala cat- 
tura , e che la marauiglia diede luogo al dolore , & al ti- 
more, non fi udì altro, che doglienze di amici, pianti di 
-parenti, lamenti di feruidori, ramarichi di donne, tn- 
multo di foldati : la cui infolcnza crefceua in tanto , che 
iigualmentemanometteano quei, che s' haueano a lafcia 
ie , come quei che s’ haueano a ritenere : chiudeuano le 
«porte , alzauano li ponti , & il tutto empieuano d’ armi , 
;di ftrepito , e di confufione . La fama ancora peruenuta 
. nella città, refe attonita la plebe , timida la nobiltà, e di- 
fperati li Baroni . percioche fi diceua , il Re non folamen 
te hauere imprigionato que' di dentro, ma mandare an- 
che per altri fuori , come che uolefie estinguere il nome 
de' Baroni, chcdianzil’haueanocofialtaméte trauaglia 
to . fiche ciàfcuno feorreua , dimandaua , s’affliggeua ; e 
come nelle grandi, e fubitane cofe fi coftuma , teneuano 
gii occhi e Porccchie intente a ad ogni ccno,ad ogni uoce 
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il rtìoueuano, o fi fcrmauano . il quale folleuamento non 
posò mai, fino a tanto non fi ditferarono le porte del ca- 
mello, c che, da prenominati infuori , tutti gli altri furo- 
no licentiatì . harefti allhora ueduto gli ufciti co’ color 
pallidi, con le membra tremanti, con le uoci interrotte, 
cortie a coloro adiuien e, che da grandiflìmi pericoli fo- 
no campati, hauea ciafcuno dintorno mille, che lo sfor 
zauano a narrare il fatto : il quale i beniuoli de’ prigioni 
accufarono , lo lodarono gl’inuidi : ma il modo dell’in- 
ganno tutti dannarono ugualmente ; come per lui il Re 
•li parenti, e la fede, e l’hofpitalità hauefle uiolata: il 
quale mandò incontanéte a fpogliare le cafe loro di Na- 
; poli, & a Sarno molte genti per hauerlo : doue i foldati , 
'•che u’erano a guardia , come allieui del Conte , feciono 
‘nel principio gagliarda refiftenza: ma rifaputa dapoi la 
rouina del padrone e de’ figliuoli, non afpettando ueru- 
-na aita, ne Capendo in tanto turbamento di cofe che fstr- 
fi, o di cui fidarli, hauuto Pietro di Ligoro lor Capitano 
il cótrafegno dal Contenerlo meno reo partito la rocca 
e la terra dierono a mandati del Re ; i quai conducédo a 
Napoli le fue ricche fpoglic, refero a’ riguardati una fem 
bianzadi trionfo antico, perche di quanto ui fu di bel 
lo, e di buono, e di pretiofo, nelle prouincic del mondo, 
oue per alcun tempo fi nauighi , n’ hebbe il Conte abon 
deuolmente la fua cafa ripiena . ma quel che in que’ tera 
pi diede piu da parlare , e fpauentò piu di altra cofa gli 
animi della minuta gente, ede’grandi , furono quaran- 
ta fette pezzi d’ artiglieria , militarmente ne’ carri collo- 
cati . che fe nell’ altre rocche de’ Baroni fulfe Rata la mc- 
' tà prouifione,il Duca di Calauria no gli harebbe giamai 
per uirtù uinti, ne per accordo ingannati . Si narra , che 
accópagnando quel giorno il Conte dal caftello diCa- 
■ j pouana 
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pouanala Duchefla di Caiauria , che gli ueniua ad ho- 
norar le nozze , la Duchefla moflaa compaffionc del 
trattato , che contrai’ incauto uecchio s’ ordiua, gli ha* 
uefle fatto cenno a non uenire innanzi : ma egli fpinto 
dal fato hauer creduto quei fegni ad altro fine farli . ìlche 
io non riprouo , ne men ci aggiungo fede . perche non 
mi filafeia credere , che donna alcuna fapclTe del tratta- 
to , abfente il Duca di Caiauria dalla città . (limo bene , 
-che de gli huomini , faluo il Re & il Cartellano, niun’ al- 
tro ne hauefle notitia. conciolìa che , fe il trattato non 
fufle gito occultiflimo , non fora flato difficile a’ prigio- 
ni difcoprirlo ; praticando ad ogn’ hora dentro la cafa 
Reale , e per Io rimordimento delle preterite attioni fo- 
fpettando . Furono rinchiulì coftoro nelle piu fozze i c 
fpauenteuoli carceri del cartello , con tanta ftrettezza, c 
rigidezza del prigioniere, chcfcambiò al Secretano un 
feruo moro , datogli a recare il cibo i perche colui , in- 
tendente alquanto della fauclla Italiana, lo ragguaglia- 
ua della moglie , e de’ figliuoli ; & un ue ne pofe del no>- 
Rro parlare ignorante, di che fi dolfe il Secretano ama- 
riffimamente , come che , hauendo a tanti liberi huomi- 
ni commandato, la fortuna allhora di fauellare ad un 
feruo gli negaflc.pure il Re, potendogli caftigare con 
la giuftitia , non uolle ufarel’ imperio ; anzi, perche al- 
tri non fofpicaflfe, il lor maggior fallo efler nella lor gran 
de ricchezza, procede nel giudicio con non poca circon 
fpettione : e primieramente nó diede lor giudici Dotto- 
ri , ne quei che a gli altri fuoi Ridditi rendeuano ragio- 
ne, ma tutti Baroni, cofi difponendo antica legge del 
Regno, porta da Federigo Imperadore, ediamendue 
le Sicilie Re, ad honore del Baronaggio , il quale in que* 
tempi , o per merito fuo , o per debolezza de’ padroni , 
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era in fomma riputatone . Furono i giudici , Iacopo Ca 
racciolo Caualiere , Conte di Burgenza , e dello Regno 
grande Cancelliere ; GulieJmo Sanfeucrino Caualiere , 
Conte diCapaccia ; (il quale folodi tutta quella cala, 
dopo la prefa dell’ armi, glicra rimafoin fede)Reftai- 
ho Cantelmo Caualiere , Conte di Popoli ; Scipione 
Pandone Caualiere, Conte di Venafro. Ne Rimi alcu- 
no de’ noftrali, alle cui mani capiterà la prefente fcrittu- 
ra , il titolo del Caualiere , di che i predetti Signori , e 
gli altri di quel tempo fi uolentieri s’honorauano, elfer 
quello , che molti de gli hodierni nobili fi ufurpano nel 
fauellare.imperoche Io primo era dignità, che per gra- 
tia, o per merito fi confeguiua , edalle mani Reali . il mo 
derno d’ ambitiofo abufo procede , non fi nafeendo Ca- 
ualiere , ma , come fi è moftro , acquiflandofi : anzi, per 
dTer teftimonio di uirtù, ne anche i Re fi fono sdegnati a 
collocarlo fralelorogloriofe inlègne; come fi legge del 
noftro Re Luigi di Taranto, fattoli far Caualiere da un 
Capitano Tedefco; e diFrancefco primo. Re di Fran- 
cia , che nella giornata di Marignanò l’Jottenne da Monfi 
gnor Baiardo. Quelli adunque, dopo che fu formato 
un’ ampio , e grauiflìmo procelTo de’ Ior peccati uenia- 
li , e mortali , condennarono nella tefta li Conti di Sar- 
no , di Carinola , e di Policafiro , col Secretarlo, li pri- 
mi tre per hauer confelTato elfer flati nella congiura, r ul 
timo per hauerne hauuto notitia dal Conte diSamo,e 
noni’ hauere riuelato al Re : per Io quale mancamento 
è opinione di Bartolo giurifconfulto, poterli condenna- 
re il confcio aliamone, e quantunque d’altri giurifti 
ella non fiaapprouata , o come non uera , ocome trop- 
po rigorofa, è nondimeno da Principi moderni inuiola- 
bilmente cuftodita . Fu letta lafentcnzaal cofpetto de’ 
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cSdennati nella lai a del cartello^’ ha nome dal Trionfo, 
(fedendo protribunali i fopradetti Conti con tutti i giu- 
dici della città, che gli haueano confutati. il Conte di 
Aurelio, e melTcr Impoù, non ottante non fuflino troua- 
-ti colpeuoli, non furono, quale fe ne fufie la cagione, ne 
afloluti , ne condennati . e di uero Anello Arcamone 
nell’ etàfua, per lettere e deftrezza d’ iftgegnò.fu huomo 
Copra ogn’ altro della noftra città fingulare : per le cui 
buone parti fu nella fua legatione caro a Sifto Pontefice» 
e cariflimo ad Innoccntio . ne l’ indignatione del Re prò 
cede feco d’ altro , ( fe uogliamó riguardare il uero) che 
dal fofpetto dell' affinità, ch’egli hauea col Secretano* 
ilquale Secretano di tutti li rei fu folo collato ; non tan- 
to per farlo affermare fe effere flato de’ confapeuoli della 
congiura ; quanto acciò palefatte oue fufle la fua mone- 
ta : per laquale hauere non folamente il Re adoperò il 
martorio ; ma fcriuendogli anche di iua mano. Io perfua 
fe, che, cttcndo huomo di quell’ età , e di quella prude» 
za, non fi uolefle per cagione di danari efporre a‘ torme» 
ti, e perderla fperanza della clemenza fua . in tanto quel 
. Re la utilità piu che la dignità hebbe in prezzo . il brama 
to teforo non pafsò otto mila ducati . conciofia che l’ al- 
tra fua pecunia in uari tempi l’ hauea conucrtita in com- 
pre di flati, in fuperbi edifici ,& in grandiflimi doni al 
poco grato fuo padrone . Data la fentenza , non ordinò 
Ferdinando, che in un di moriflero tutti ; o perche , diui 
dendo quella rigida giuftitia, uenifle in piu fiate a fpaué 
tare gli huoinini; o perche uolle moftrare uenirui for- 
zato . fiche a tredici di Nouembrc dell’ ottanta fei , fe 
morir li Conti di Carinola , e di Policaftro, fenza haue* 
punto riguardo alla dignità, che tencuano, o all’ effer fta 
ti fuo t fer indori antichi , ^familiari .perciochc il Conte 
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di Carinola, gridandogli auanti il banditore la qualità 
del fuo fallo, fu perii piu frequenti luoghi della città da 
una coppia di buoi ftrafeinato ; e poi in fui mezzo del 
Mercato fcannato , & in piu pezzi diuifo , lungo tempo 
auanti le principali porte di Napoli , obbrobriofamentc 
refe teftimonianza della leggierezza,& infedeltà fua ; ne 
potè in guifa alcunala procurata affinità de gli Orfini, no 
che capargli la uita, ma ne l’infàmia della morte alleggie 
rirgli : i quali intenti col Re perii frefehi feruigi a’ nuoui 
meriti, 1’ uno e 1* altro douettero trafcurarc . e rade uolte 
adiuicnehoggidi,chel'obligo del parentado al propio 
commodo preuaglia.Al Conte diPolicaftro fetta che 
fti mozzar la tefla, fu conceduto a’ frati Domenichini, 
che alla capella del padre loriponeffino. Morirono co- 
ftoro affai timidamente , e come huomini di poco ualo- 
re . perche oltre a prieghi , & alle doglienze, che fèrono, 
il Conte di Policaftro daua tutta la colpa a Carinola , e 
H Conte di Carinola a quel di Sarno . ma fra tante pufil-^ 
lanimc attioni, e diflorte, un raro effempio auuenne , & 
uirtuofo , indegno ueramente,che fra quelli fi trametta . 
Honorato Gaetano, Conte di Fondi, fu huorao di fingu 
lar prudenza, c piu per fede chiaro . egli in tutta la guer- 
ra prefente *jnon rifpiarmando ne la robba , ne la graue 
età , haueua fedelmente feruito li padroni , non ottante 
che il Principe di Bifignano gli fuffe genero , e tutti gli al 
tri ribelli di parentado congiunti . 1* oppofito, come fi è 
detto , haueua operato il figliuolo , Conte di Mercone . 
nondimeno il Re lo diffimulaua ,.difpoffo totalmentea 
uólere , che il merito dell’ uno il demerito dell’ altro can 
cellaffe . ma il padre incrudelito nel propio fengue , noi 
fofferfe, e perfuadello a carcerare il figliuolo, e del conv 
meffo peccato inquiderlo, con fi fetta feuerità, che poco 
... » V appretto 
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appretto fe uitupereuolmcnte giuftitiare un faldato di 
Cartello, che intendeua farlo fuggire : dicendo, fe l’ offe-» 
fe da’ feruigi fi potettìno fgrauare,niuno di que' colpeuo 
li meritar cartigo : perche non fidamente i lor padri , ma 
eglino rtetti hauere alcuna uoltailRe giouato . Arrofsì 
Ferdinando nella magnanimità del Conre;erifoluto in 
ogni modo di uolerlafuperare, chiamò il primogenito 
di Mercone, ancor fanciullo, e fagli ifpofare Madama Sa 
eie, naturale figliuola del Duca di Calauria, promettogli 
in dote la uita , e lo fiato del padre . a tanto l’ emulano- 
ne della uirtù forza gli animi, quantunque deprauati . Se 
guita di due fratelli l’ acerba morte,& al Conte di Sarno, 
& al padre Secretarlo peruenuta, l’ uno incominciò a di 
fperare la uita , e 1* altro a tanto poco curarfene , che con 
preghiere follecitò la morte, pure ilRela foprafledèda 
lèi meli : ne' quali piu uolte, per tentar la cofianza del Se 
cretario, con ageuolarlo di prigione , Io pofe in ifperan- 
za di perdono . ma tutta uia lo ritruouò piu fermo , e du 
ro nel fuo proponimento, dicendo, che, fe ben era d’ opi 
nione per l'incortanza della fortuna, i felici non douer 
- abhorrir la morte , ne gl' infelici bramare : nondimeno a 
gli huomini faui , a fi grande età peruenuti, il uoler uiue 
refenz’ honore, mancare de' figliuoli, di tanta dignità, 
ubidir a chi haueua commandato, douer eflermortee 
nò uita : di maniera che,uenuto il loro fupremo giorno, 
c fatto loro,fecondo il coftume,da' facerdoti confortato- 
ri la fera innanzi a fapcre ; il Conte di Sarno a quel , che 
n'andò da lui* ditte, non gli portar cofa nuoua.maii 
Secretano, abbracciato il fuo , Io ringratiò , affermando 
interamente in quei tempi non l’ hauer potuto arrecare 
piu lieta nouella ; molto lodandofi del Re , per prouarlo 
uerfo lui di migliore animo, che non fi era prefuppofio . 
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fiche fubitamente de’ Tuoi commefli errori chiefe pèrdo* 
no, ediuotamente riceuèil facramento;& hauendola 
lunga carcere fordidati, e logori li Tuoi ueftimcnti , fi fe 
uenirc de gli altri nuoui ; & ornatoli come fe a nozze, e 
non alla morte douelfe andare , con animo tranquillo , 
c fermo uifo , tutta la feguente notte impiegò in oratior 
ne ; c uenutane la luce, che fu a quindici di Maggio dell’ 
ottanta fette , col medefimo andar di prima al luogo del 
fupplicio fi conduffe.Haueuail Re dentro della porta 
del cartello , in mezzo il piano , fatto fabricare un palco 
tant’ alto, che dalla città fi potefle uedere : fopra del qua* 
le afccfo il Secretarlo , hauendo all’ incontro a uederlo 
morire tutto quel popolo , che per tanti anni haueua cor 
retto con prudenza , & humanità, leuataalta la fronte, il 
uenne guardando : donde che quello, corfagli predarne* 
te alla memoria, piu la fua pallata auttorità, che la pres$ 
temiferia,difcopertofegli il capo glife riuerenzajcon 
tanto filentio , attentione , e timore, che pareua quel di 
non un folo , ma tutti douer morire. Era il Secretano 
per la lunghezza della prigionia, per li tormenti dell’ ani 
ino, e del corpo, cotanto contraffatto, che, conofciuta la 
liirtù dell’ huomo,harebbe indotto a compadrone fino a? 
falfi : nondimeno, per dimortrare, che l' innocenza della 
Alita preterita non gli fàceua temere la foprauegnente 
morte , lietamente il collo fui ceppo adattò i e có miglio 
re fama, che fortuna, dipartendoli da quella dolente ui- 
ta , in due pezzi rimale . Fu Antonello Petrucci Secreta* 
rio huomo fcientiato , e di alto intenditi^ nto, & , oue fi 
conueniua piaceuolezza, humaniflimo, e , doue rigidez 
ta,fcueriflimo ; amatore de’ buoni, e perfecutore de’ cat- 
jriui, rtudiofo tanto de’ letterati, che da tutti come Mcce» 
nate enofferuato^graue & eloquente nel parlare, nei 
,1. - V a con* 
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configliarc rifoluto,e giudiciofo; acuto nel ritrouarc ì 
partiti , e diligente in eseguirli ; tal che non fia maraui- 
glia, fe di Alfonfo e Ferdinando , due Re fra gli altri, che 
s’ habbia memoria , prudenti (Timi, fu nel regno come in 
compagno riceuuto . né dopo la fua morte apparue mi- 
nore la gloria di lui . percioche delimito Ferdinando 
dal configlio di tant’ huomo , e fpiegatele uele al uento 
dell’ ambinone, e dell’ empito del Duca di Calauria, nel 
primo tempo auuerfo ofeurò quella fama del faper naui 
gare fra gli humori de’ Principi d’ Italia, che trentafei an 
ni a tutto il mondo l’ haueua fatto uenerando : anzi in 
modolafciò (coffa , e fdrufeita la naue al figliuolo, che in 
minor corfo di un’ anno laidamente la fommerfe . Die- 
tro al Secretano ne uenne il Conte di Sarno , con un’ uf- 
ficiuolo in mano , & una collanella al collo ; e giunto fo 
pra il medefimo palco , uoltofi a quelli, che lo conforta* 
nano , diffcloro eh’ egli con patiétiafofferirebbe la mor 
te, fe fufTe lor a grado , prima che morifle , di fargli uede 
rei figliuoli. Era flato detto al Conte,cheiIRe celata* 
mente gli hauca fatti morire . e benché 1* età, e l’innocen 
za de' giouani ne lo difTuadefTe ; pure , per uolere quell? 
ultima bora trappaffare con contento , defiaua uederli 5 
come che, elTcndo uiui, egli anche in effi fi perpetuale, 
unica cófolatione de’ padri, che muoiono . La qual cofa a 
color riferita , nel cui potere fi ritrouauano , forfè piu per 
afflittione, che per carità del Conte, furono contenti fe 
gli menaifino : i quali tremando , e piangendo n’ andaro 
no a far riuerenza al padre . come prima il Còte gli hebbe 
ueduti , uinto dal paterno affetto , affatica fi potè regge* 
re in piedi , c uerfo loro diffondere le braccia . e nel uero 
a’ riguardanti fu fpettacolo oltra ogni ufato miferabile , 
tiedere il padre co’ figliuoli abbracciato, e l’.un fratello 
* - - con 
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con 1* altro, effondo tanti meli flati in difparte prigioni , 
c ciafched uno temendo allhora di doucr morire . di che 
auucdutofì il Come, e colendogli piu il timore de’ figliuo 
li , che la propia morte , come potò raccorre lo fpirito * 
e formar parole , coli loro ragionò . Figliuoli, no fem 
za cagione, prima che ponga il capo fotto a quello fer- 
ro, ui ho fatti chiamare ; parendomi ragioneuole , c’ ha- 
uendoui dato 1* cfforc, per quanto il tempo foftiene,u’ in 
fegni anche il modo diconferuarlo . ne mi biafìmi alcu- 
no, che, s io fuffì uiuuto bene, hora non morrei fi male • 
perche nó fono il primo io, che fauiamente operado hab 
bia fortito cattiuofine ; effondo la fortuna in maggior 
parte arbitra e padrona dell’ humane attioni : la quale 
apparecchiadofi di dare a quello regno , & alla cafa rea- 
le perii peccati di amendueuna feoffa grauifsima , ne to 
• glie di mezzo me , che mipreparauaa contraffare a* fuoi 
difegni , e che uoleua con la prudenza hurnana far ripa^ 
ro a gli ordini de* cieli . Ma ne redo gratie a Dio ; pofeia 
che uecchio , e con fragil legno , douea folcare quella ina 
minente tcmpeflà . duoimi di uoi, figliuoli, che ui ci tro 
uercte affai giouani, poco prattichi,e, quel eh’ è peggio, 
ricordeuoli della uoflra buona fortuna . pure,fea mio 
fenno farete, in nulla ui offenderà : e lo douerete fàre,no 
effondo folo ufficio di buon figliuolo , piagnere la mor- 
te del padre , ma ricordarfi del fuo uolerc, & eseguirlo . 
Credo d’ altri e da me piu fiate habbiatc udito, come no 
nacqui abondante di ricchezze, ne in fignorile flato, ma, 
per uenirc a maggior fortuna , mi polì a gli efforcitii dei 
mare , e ci diuenni d’ affai , e talmente riputato, che fui 
chiamato dal Re , & in luogo riguardeuole collocato • 
che fe da per me andaua dietro al cominciato lauoro,per 
aucntura fora giunto all’ ifleffo grado, onde fon caduto.; 
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ma uinto dall’ ambinone , lo uolli anzi con pericolo pre 
fio, che tardi con ficurità : di maniera che nell’ altrui opi 
nione ciò , che ho auanzato , è flato del Re, e quello , 
che ho perduto, mio . dicolo affine che conofciate, di no 
eter in peggior grado di quel, ch’ero io ; e che apprédia 
te , quelle fole ricchezze efTer ficure, e durabili , che col 
propio ingegno , e ualore altri s’ acquifla . che fé bene il 
Re per amore , per corapaflione , o per uoflro merito ut 
riconducete nel grado primiero ; Ha Tempre Tuo , e non 
uoflro, anzi fottoppoflo a’ medefìmi pericoli , eh’ è fog * 
giacciuto il mio . Fate adunque figliuoli di dipendere 
dalla uirtù fola : e giouerauui affai piu il poco hauuto da 
lei, che il molto dall’ altrui liberalità . ella non è per man 
car mai a’ Tuoi Teguaci del neceffario , e dell’ utile, per ef- 
fere del ben’ oprare larghiffima rimuneratrice . il prédec 
gli honori,i fauori,e l’auttorità quàdo altri negli porge, 
farà meno inuidiofo, che il uolergli da per uoi procaccia 
te . ne habbiate a fchifo , che hieri doueuate efTer parete 
li di un Re, e dimane farete de’ uoflri pari . percioche fia 
con piu uoflra lode , e contentezza, douendo coloro ho 
nrorarfi co uoi , come uoi có lui ui farefle honorati . Que 
Ila auuerfità dell’ irata fortuna fate u’habbi ad etere fpro 
ne alla fortezza, & al bene , e non alla difperatione , & al 
male, e che u’ inflighi a guadagnare giuflamente , quàt? 
bora iniquaméte ui toglie, fiate fempre nelle felici e nell* 
auuerfe cofe uniti , piu con timor di Dio, che de gli huo 
mini : ne’ quali quando fi fonda tutta la fperanza , acca- 
de altrui quel,cheameuedete eterauuenuto.di che ac 
ciò che habbiate memoria , prendi tu Marco quefla col*, 
lana in uecedi quello flato, che dopo la mia morte tifi 
perueniua : e tu Filippo, che alle grandi prelature eri de-, 
ilinato, togli quefl' ufficiuolo : pochi prefenti all’ indole 
* uoflra. 
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uoftra , & alle fatiche mìe ; ma cóueneuoli a chi ha il cat 
nefice al lato , c la mannaia al collo, e molto piu alle pef- 
lime códitioni, in cui rimanete . percioche non ui difpo 
nendo aftrignerui infieme con catena di amore, econ 
1’ orationi,c buone opere farui amici di Dio ; ne tu lo fta« 
to ricupererai mai , ne tu altro nella Tua Chiefa honcfto 
luogo cófeguirai . Furono le parole del Conte con tata 
ta pietà ne* cuori de gli afcoltanti riceuute ; che non ui fu 
perfona , che del ftio graue infortunio altamente non li 
fentifTecommuouere.il quale ribafeiato c’hcbbe li figli-, 
uoli, e benedetti, come fe fu (Te libero da tutti li debiti di 
quello mondo, fattoli intrepidamente troncare il collo, 
all' altro ne pafsò . Quello infelice fine hebbe Francefco 
Coppola , Conte di Sarno , Barone certamente di non 
poca prudenza, di alto core, e di eleuato ingegno, auu£ 
turofo ne* traffichi, e nell* arte marinerefea efpertiffimo j 
le quali buone parti non furono da altroché dalla Tua al 
terezza alquanto macchiate, eguafle. quella fola danna 
bil qualità, (limolata da giuflo fofpetto, lo fe prima parti 
re dal fuo Signore: quella poi, irritata da nobile fdegno, 
da’ congiurati lo difgiunfe : quella finalmente , acciecata 
del parentado reale , lo potè trarre ne gli agguati di Fer- 
dinando , e ne’ Tuoi lacci farlo incappare. Decapitati 
colloro, e per tutto il giorno in uilipcndio fopra terra te* 
nuti , il Re permife , che con I* elTequie alle lor fepolture 
fulTero portati , e morti fi honoraffero coloro, che uiui 
hauea cotanto odiati, nel qual tempo, per quel cheritro 
uiamo ferino, accadè cofa degna di molta confidcratio* 
ne : e fu, che il Conte di Mataloni , del Cote di Sarno per 
petuo nimico, non piu che quattro giorni foprauifle a 
lui .Afferma qualcuno, che il Re non fi farebbe brutta 
te le mani nel fangue di coll oro, ma, lardatigli uiuere, 6 

farebbe 
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(irebbe contentato di prigione perpetua >fe in queltcm 
po non fufle diuolgato, il Duca di Loreno, inftigato da! 
Principe di Salerno, infieme col Papa muouergli laguer 
ra : e che però era uenuto a Genoua il Baftardo di Lore- 
no, & ad Ofimo nel campo fi erano congregati a far die- 
ta , il Cardinal San Piero in Vincola , & il Cardinal Co- 
lonna , e Sauello , con altri ufeiti dal Regno , di fàttione 
Angioina : per la qual cagione il Re con lo fpauento del 
la morte di quelli due hauer uoluto rédere gli animi del 
rimanente de’ Baroni piu fermi alla fua ubidienza . 11 che 
mi caperebbe nell’ animo, c per uero Io terrei, fe,non an 
Che un mefe compiuto dopo la lor morte , il Re, o per ar- 
te, o per fortuna, con piu certo modo non fi fufife afficu- 
rato della maggior parte de’ Baroni pacificati . Perche , 
publicata che fu la lega tra’l Papa c Vcnitiani,ricuperata 
Ofimo,egliSuizzeri co’ Vallefi di già entrati nel tenito- 
io di Melano , nacque da Germania contro a Yenitiani , 
per cagione de’ fini , e di datii , un non penfato affai to , 
fatto loro da Federigo , e Sigifmondo di Auftria , 1* uno 
Imperadorc ,e l’ altro Signor de’ Reti, e paefi conuicini . 
cótra quali effendo la Republica affretta di riuolger l’ ar- 
mi, rimife a’ piu cóueneuoli tempi la guerra del Regno , 
e per allhora pensò piu a difendere il fuo, che ad occupa 
re f altrui . di che auuedutofi il Re, che attentamente di- 
moraua allauedetta, & innanzi ad ogni huomo fu pa- 
ratifsimo in ualerfi delleoccafioni ; fi pensò, che, mentre 
quella guerra duraua, a lui conueniua, per non temere 
piu ne di Loreno , ne di Venitiani, di far due cofc,l’ una 
guadagnarli il Papa, el’ altra afsicurarfi de 1 Baroni . e per 
hauer la prima , hebbe ricorfo a Lorenzo de’ Medici ; c 
lo pregò, che, come le fue géti gli haueano racquiftato il 
Regno dalle mani de’niraici ,cofi lafua prudenza dall’ 
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ira del Papa glie lo conferualfe . Era Lorenzo, oltra P efi- 
Ter Principe nella fua città , per fenno e per ingegno (li- 
mato il piu faggio huomo del mondo, & in cui parea che 
fulTe riporta la guerra , e la pace di chiunque pofledeua 
(lati nell’Italia : il quale,hauendo riguardo all’ odio, che 
il Papa di natura portaua al Duca , & al Re , & al frefco 
fdegno,che giurtamente douea hauer concetto perla 
guerra,& inganno che incótro gli haueuano adoperato, 
efsiOimò non mai poterli ftabilire intra di loro (incera 
amicitiaje rifoluefsi per tenergli fermi, ottenere infe, 
quel che in perfonadel Re non fi potea, cioè direftri- 
gnerfi tanto col Papa , che n’ hauelfe difportoa fuo fen- 
no . e per ben prendere 1* animo fuo, udendo P amor gra 
de, che portaua al figliuolo, e come buona parte delle co 
fe adietro erano feguite per aggradirli, congiunfefeco 
la Madalena, fua figliuola ; e fece ancora promuouere al- 
la dignità del Cardinalato Giouanni , fuo figliuolo , che 
fu poi Leone decimo . per li cui mezzi diuenne quali ar 
bitro delle differenze, che correuano tra Innocentio , e 
Ferdinando, elTendo confederato dell* uno, c paréte dell’ 
altro . Porto giu adunque il Re per quella ftrada il timo 
re del Papa , fi uolfe contro a’ Baroni , e fotti decollare li 
prenominati , attendeua a gli altri. Dimorauanfi allhora 
a Napoli il Principe di Altamura, quel di Bifignano,il 
Duca di Nardo, i Con ti di Lauria, Milito, Noia, eia 
Contefla di sanfcuerino . Altamura ui era., peroche il 
Re hauea data per donna dopo P accordo a Don Federi- 
go Ifabella, primogenita fua figliuola .la quale, per man 
camento di mafchi , allo flato fuccedea : & a lui , che ue- 
douo era, hauea promelfo donna Lucretia , fua figliuola 
naturale : e nó auuedendofi il Principe, che ne per lo Re, 
ne per Don Federigo focea, eh’ egli procrealfe altri figli- 

X uoli 
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tiofi,'inconfideratamente quello matrimonio follecita- 
ua . Il Principe di Bifignano , e’ 1 Conte di Milito trattar 
uano, che fi reftituilfeloro le fortezze, fenza le quali pa- 
realoro ftar poco ficuri dal Re , e da’ ualfalli uilipefi . Gli 
altri tutti ui ftauano forzati : conciofia che il Re , per ha- 
uer loro rilafciate le rocche , non altrimenti , che in riter 
nendoleperfone appreffodi fe, diceua di ftarne ficura* 
brutti adunque-coftoro>aggiuntoui Sigifmondo Sanfeue 
lino , Berlinghiero Caldora , e Saluatore Zurlo , a cui fi 
tra tolto Salice,e Guagniano cartellai di decimo di Giu 
fino , fàttifi nel cartello il Re chiamare , come che uolek 
le ultimar le lor dimande, e farne lor gratia, gl’lmprigici 
nò , tolfe gli flati ; e le moglie , c figliuoli fece a Napoli 
menare sfotto pretefto, eh’ eglino , fattali uenire una fil- 
ila da Sicilia , mandata loro dal Marchefe di Cotrone , 
s’apparecchiauano fuggire, & unitili poi co’ nimici ritoc 
Dare a’ fuo danni , maneggiando ancora di far partire 1$ 
Principefla di Salerno col figliuolo , Conte diMarficoj 
H quali il Re facea guardare in Napoli, o per elferfi auue 
duto di haucr follemente Iafciata andare Iaperfonadel 
Principe, o pure perche dal principio fe gli fulfe prefup*. 
porti come pegni della uolontà di quello . Ma parendo- 
gli, che per quella cattura fi hauelfe a concitare in odio , 
& abominatione tuttodì mondo, e fperando ancora, che 
gli huomini haueflero a dare piu fede a’ fuoi fcritti , che 
Don dauano a’ fatti, fe porre in iftampa il loro procefio * 
«non per tutta l’Italia, ma fin nell’ Inghilterra da Giulia-»: 
no Buciao , fuo Oratore , Io fe publicare : il quale , olrra 
quella fuga , contiene molte altre cofe nimicheuolmen- 
te contra di fe commefle , e dopo la pace col Papa, come 
jn quello ultimo libro fparfamete habbiamo racconto v 
Stimolato por Ferdinando dai Ij)uca di Calauria, fpenfe 
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nel detto cartello in uari tempi, e con diuerfegeneratio-c 
ni di morti , tutti li prigioni : le cui Signorie i loro here- 
di , per infino a Carlo ottauo, Re di Francia, che con . mi 
rabil corfo di uittoria il Regno conquiflò , nó confegui-i 
fono giamai : tutto che Innoccntio , punto dallo {prone 
della uergognà, e della pietà, per due fuoi Ambafciadorì 
ègramente ne haucfleinftato . benché Michel Riccio da 
Napoli, nel libro de’ Re di Sicilia teftifichi y che i predet- 
ti Signori nó furono lafciati uiui piu che quattro raefi dal 
giorno della prefura ; e che nella Ior morte deftoffi in Fer 
dinando nó Colo la cupidità di uendicar le frefche ingiù 
rie , fattegli da’ Baroni, ma anche P antiche; e che perciò 
facefle morir con quelli Giouani Antonio Marzano, che 
dintorno a trent’ anni era uiuuto prigione; eche Colarne 
te Mandella Gaetana, Principefla di Bifignano , nó men 
di animo, chedi origine Romana, co fei figliuoli fuggeri 
do a Roma fi faluò . Quefta donna , degna ueramente da 
eflfcr annouerata fra le piu celebri del mondo, nafeondé- 
do fotto 1* habito donneCco un’alto ualore, e riputando 
il marito fenza le fortezze efpofto a qualunque ingiuria; 
anzi , che il Re , comunque hauelfe fofpetto di guerre ; 
per non fidarli di lui P harebbe imprigionato , era di opi 
nione, che il Principe có tutta la famiglia, per uirtù dell* 
accordo fatto , fi hauefle a cacciare fuori del Regno , 
e, come il Principe di Salerno, afpettar l’ occafionc di ci- 
Bauer lo flato interamente : e per adagiare il marito all’ 
eflecutionc , s’ infinfe cagioneuole alquanto della perfo- 
na,e fparfe uoce di uolere andare a Pozzuolo a torre i ba 
gni , il quale foprappofto allariua del mare, d’ indi a Ro- 
ma lieuemente fi potean condurre, ma ,ochel’ irrefolu 
tione del marito ne fufle cagione » o che il Re gli ha T 
uelTe difeoperti, il Principe fu prima prigione , che il 
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penfiero di lei fi eflequifle . ma non per quello intoppo 
la fortuna potè rintuzzare la Caldezza dell’ animo della 
Principefla, ne l’ altezza del Tuo cuore abballare - y anzi in 
tanto piu l’ accrebbe, quanto troppo maggiore uide iibi 
fogno , e quanto che l' honore della faluezza di fe e de’ - 
figliuoli , fenzache altri ne participalTe , douea elTer tut- 
to di lei. maprohibita dal Re di dilungarli dalla città', e 
ciafcuna hora rallignata dalle fue fpie , lì ritruouaua 
ancora aliai piu fcarla di partiti : pure aguzzato l’inge- 
gno,colì la lì ordinò . Napoli da occidente , lungo il lito 
del mare , ha una contrada nominata Chiaia ; nel cui 
mezzo dentro dell’ onde è una chieliuola a fan Leo- 
nardo dedicata , oueper un ponte da terra lì uarca» 
halli daChrifliani quello Canto in Comma ueneratione» 
per illimarfi eh’ egli fia il protettore de’ prigioni. PreCc 
ìaPrincipelTaa frequentar quel tempio, come feil Can- 
to inuocalCe per la libertà del marito : e poi eh’ ella uid- 
de,che con lo CpelTo andare hauea tolto di Ce ogni lòCpet 
to , per mezzo di un Cuo Cecretillìmo famigliare lì fe 
truouare un brigantino , che Cotto nome di un’ altra don 
na la leualfe per Roma . lo quale ritruouato , e melfo ad 
ordine, alla Principefla cominciò a riuolgerlì per la men 
te. Ce la fuga non riufeiua , chela Cua conditone e de* fi- 
gliuoli ne peggiorerebbe d’ alTai . oltre a ciò temeuala tc 
pclla , li corCali, e la fede de’ marinai, mauinfe dopo 
lungo contrailo nel generofo petto il delìderio di cam- 
pare li figliuoli ; llimando, quanto fuflepiu grande il pe 
r icolo , tanto douer elTere la gloria maggiore , e che da 
glihuomini, non che dalle donne, non fife mai cola 
grande Cenza gran difficultà. Siche, fermo l’animo al 
partire, e cacciata uiao^ni paura, fileuò una mattina 
di buon’ hora , e chiamo a fe certe poche donne , che 

per 
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per cura de’ bambini piu che per feruigio fuo s’ era pen- 
fata di menare : e trattafi da parte , con fòmmeffa upee 
loro diffe , eh’ effe fue forelle uedeuano a qual termine la 
fortuna haueua condotto la cala Sanfeuerina , che , da* 
Tuoi fanciulli in fuori , tutti gli altri lì teneuano per mor 
ti ; e quelli piu per beneficio della forte, che non gli ha 
fatti nafeer prima, che per carità del Re efferle lalciati : 
i quali ,hauendo perduti gli amici , li parenti , e’ 1 padre, 
a lei & a lorfole difenderle tenere braccia , e chiedere 
aiuto : ne altro in quel tempo il Ior lèffo potergliene pre 
fare, che, menandogli in piu ficuriluoghi, camparli dal 
la crudeltà de’ padroni : e che auuerrcbbe poi , faluate 
lor le perfone , eh’ e ricupererebbono gli fati . Soggiun 
, fe anche, hauer il Papa amico, & un ben guernito le- 
gno , che quella mattina le leuerebbe a’ fuoi liti : ne altro 
defiderarfi , che la franchezza dell’ animo loro, la qua- 
le gran tempo prima ella haueua conofciuta in effe, & ia 
fefperaua nondouer mancare: ma che, fe pure il fatto 
riufeiffe contra il difegno , racccordaualoro, eh* erano 
alheuc fue , e che haueffero piu timore delllauita, che 
della morte ; poi che l’ una termina, e l’altra prolunga 
le miferi e di quello mondo . Mentre la Principeffafà- 
ucllaua , fpandeuano abondantemente lagrime le po- 
li 6 ^ e promifero di feguirla,fe bene n’ an- 

dane all inferno. Ordino loro adunque, che, fenza far 
ne parola a pedona , prefefi per mano li figliuoli Iean- 
dafiero dietro : & ella con alquanti di cafa a fan Leonar- 
do nella maniera ufata fe ne uenne : oue pollali a far ora- 
tiom, mandò gli huomini indiuerfiferuigi. fattoli poi 
dal Ino famigliare menare il brigantino , acciò che i ma- 
rinai non la conofceffero , in un uelo al coftume delle 
donne Napoletane auuiluppòiluifo.-e uoltafi all’ ima- 

gine 
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gme di fan Leonardo', difle : Diuotiflìmo Tanto , tu ue- 
di la putita dell’ intentione mia , e come la carità di que 
fti fanciulli infelici mifagittar nel mare, fia pregato il 
tuo altiflimo nume di uolerli da qualunque auuerfita cu 
fiodire , c me e loro a piu lieta fortuna conferuare . Sali- 
ta poi in barca , fe dar de* remi in acqua . parue che quel 
legno fufle fpinto da fopranaturali forze . perche non fo 
.lamento lafciofli lungo fpatio adietro quelli del Re , che 
poco dapoi rattamente lofcguirono;mainbreuiflìmo 
tempo a Terracina, luogo di Roma, e d’ indi alla terra de 
•Colonncfi, firetti parenti de’ Sanfeuerini , la Principeffa 
condufTc. la quale fatta ficura, dieta , non fi rimafedi 
rimprouerareal marito, & a’ compagni per la grandez- 
za dell’ animo fuo lafciocca dapocagine loro . Ma nel 
«ero fu cofa fatale nell’ iftcfTo tempo a’ Baroni quafi di 
ìtutta l’Europa, Tefler trauagliati, euinti. percioche, 
oltre a’ Regnicoli, e que’ della Chiefa,e fiato di Mela- 
no, iFrancefi ancora nella giornata di fant Albino fu- 
rono da Iacopo Galeota Napoletano , e di Carlo ottauo 
Generale , con memorabil rotta feonfitti , e prefi .Ma lo 
fuenturato accidente de’ noftri fu accompagnato da por 
tenti h orrendi Ili mi . percioche nel principio di quelli 
muouimentiofcurò ilSolc, e per ogni lato del Reame 
foprauenne infinito ftuolo di piccioli grilli di uari colo- 
ri , che danneggiarono gli alberi, e le biade fortemente • 
da uenti poi , pioggie , e terremoti , molti edifici com- 
mofsi rouinarono , e non poca gente fotto loro opprefle 
■ro . una faetta , che pcrcofle 1 arco di lan Nicolo al 
molo , uccifc mefler Filippo Palombello con la mula , 
che caualcaua « la zecca di Napoli cadde dalla parte di . 
fant’ Agoftino. da’ quali fegni , e prodigi , come eui- 
dentemen te fi potette ftimare, chela calamità de Baroni 
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Cantra il T^eFerdmando primo 84 

era a Dio non men che a gli huomini difpiaciuta j cofi fi 
dee congietturare indubitatamente, che, rouinatoil 
luogo, oue fi battono i danari, che fono i nerui delle 
guerre, &i cuftodi delle paci , quell’imperio , come 
auucnne , fi douea tolto fpegnere , & annullare . 


IL FINE. 
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